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A, 



rtahnno y Prejeflo delle Cwiiardle Eèali di 
Serse , vedendo ogni giorno diminuirsi la po- 
tenza del suo dopo le disfatte ricevute da* 
Greci sperò di poter sagrificajre alla propria 
ambizione col suddetto Serse tutta la Famiglia 
Feale e salire sul trono della Persia^ Valen>^ 
dosi perciò del comodo che gli prestava la far- 
migliarilìi ed amicizia del suo Signore^ entrò 
di notte nelle stanze 'di Serse e L* uccise. Irritò 
quindi i Principi Scali ^ f gli di Sersc ^ /’ un 
contro P altro iu modo che Artaserse ^ uno de? 
suddetti figli , fece uccidere il proprio fratello 
Dario , credendolo parricida per insinuazione 
di Artabano, Mancava solo a compire i dise- 
gni del traditore la morte d* Artaserse ^ la 
quale da lui preparala e per vari accidenti 
( I quali prestano al presente Dramma gli or- 
namenti episodici ) differita ^ finalmente non 
può eseguirsi , essendo scoperto il tradimento 
ed assicurato Artaserse : il quale scoprimento 
e Sicurezza è /’ azione principale del Dramma: 
Giustioo lib. 111. cap. 1. 
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INTERLOCUTORI 




r 


ARTASERSE , Principe e poi Be di Persia^ 
amico d? Arbace ed amoìUe di Sc- 
mira* 

MANDANE , sorella d' Artaserse ed amapte 
d"* Arhace^ 

ÀRTABANO 5 Prefetto delle Guardie Reali 
padre d? Arbace e di Semira. 

ARBACE ) amico d' Artaserse ed amante di 
Mandane^ 

■ SEMIRA , sorella d'> Arbace ed amanle di At^ 
taserse» 

MEGABISE, Generale dcW armi e confidente 
r d' Artabano» - , 

• • • • * " 

L’ azione si rapprcscMa nella cillà di Susa ) 
reggia de’ Monarchi Persiani* . ■ 
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ARTASERSE 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Giardino interno nel palazzo del Re di Per- 
sia corrispondente a vari appartamenti. Vista 
della Reggia. Notte con luna. 

MiNDÀNB ed A2BACB. 

^rè.-/VddIo. 

Ma. SeDlimi y Arbace. 

Arb. ^ ' All che l’ aurora ^ 

Adorata Mandane , è già vicina : 

E se mal nolo a Serse 
Fosse eh’ io venni in questa reggia ad onja 
Del barbaro suo cenno , in mia difesa 
^ A me non basterebbe 

Un trasporto d’ amor che mi consiglia ) 

Non basterebbe a te d’ essergli figlia. 

Ma. Saggio è il tlmoi'. Questo reai soggiorno 
Periglioso è per te : ma puoi di Susa 
Fra le mura restar. Serse ti vuole 
Esule dalla reggia , 


A 
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Ma non dalla città. Non è perduta 
Ogni speranza^ncor. Sai che Artabano , 

Il tuo gran genitore , 

Regola a voglia sua di Serse il core : 

Che a lui di penetrar sempre è permesso 
Ogn’ interno recesso 
Dell’ albergo rcal : che ’l mio germano 
Arlascrse si vanta 

Dell’ amicizia tua. Cresceste insieme 
DI fama e di virtù. Voi sempre uniti 
“Vide la Persia alle più dubbie imprese ; 

E 1’ un, dall’ altro ad emularsi'apprese. 

Ti ammirano le schiere ; 

11 popolo l’ adoi a j e nel tuo braccio * 

11 più saldo ripài'o aspetta il regno : 

Avrai fra tanti amici alcun sostegno. 

Ari). Ci lusinghiamo , o cara. Il tuo germano 
Vorrà giovarmi invano : ove si tratta 
La difesa d’ Arhace , egli è sospetto 
Non men del padre mio : c|na!unque scusa 
Rende dubbiosa alla credenza altrui 
Nel padre il sangue e 1’ amicizia In lui. 

L’altra turba incostante 

Ma nca de’ lalsi amici allor che manca ' 

Il favor del lilonarca. Oh quanti sguardi y 
Che mirai rispettosi , or solfro alteri ! 

Ondp che vuoi eh’ io speri ? Il mio soggiorno 
Serve a te di periglio , a me di pena \ 

A le , perchè di Sorse 
I sospetti fomenta ; a me che deggio 
Vicino a’ tuoi bel rai 
Trovarmi sempre c non vederli mai. 
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^ ATTorniMO 9 

Giacche il nascer vassallo 
Colpevole mi fa , voglio, ben mio, 

Voglio mol ile o'merilarli. Addio (1) 

3/rt. Criidel ! come hai costanza 
Di lasciarmi cosi ? 

Non sono , o cara , 

11 crudel non son io. Serse è il tiranno } 
L’iiigitulo è il padre tuo. - . . 

• Di qualche scusti 
Egli c degno però quando ti niega 
Le riohieste mie nozze. Il grado ... il mondo ... 
La distanza fra noi ... dii sa che a forza 
Non simuli fierezza , e che in segreto 
Pietoso 11 genitore 

* Forse non disapprovi il suo rigore. 

Ari). Polca senza oltraggiarmi 

Negarli a me ; ma non dovea da lui ' 
Discacciarmi cosi , come s’ io fossi 
Un rifiuto del volgo , e dirmi vile , 

Temerario chiamarmi. Ah Principessa , 

Questo disprezzo io sento 

Nel piu vivo del cor! Se gli avi miei 

Non distinse un diadema , in fronte almeno 

Lo sostennero a’ suoi. Se in queste vene 

Non scorre un regio sangue, ebbi valore 

Di serharlo'al suo figlio. I suoi produca, 

Non i merli degli avi. 11 nascer grande ■ • 

E caso e pon virtù ^ che se ragione 
Regolasse i natali e desse i regni 
Solo a colui eh’ è di regnar capace , 

(1) In atto di pariirt. 
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Forse Arbace era Serse e Serse Arbace. 

Ma. Con più . rispetto , in faccia a chi l’ adora y 
Parla del genitor. 

•jirb. quando soffro 

Un’ ingiuria sì grande , e ebe m’ è tolta 
La liberta d’ un innocente affetto , 

Se non fo ebe lagnarmi ho gran rispetto. 

Ma. Perdonami : io comijicio 

A dubitar dell’ amor tuo. Tant’ ira 

Mi desta a meraviglia. 

Non spero che ’l tuo core , ^ * 

Odiando il-genitore ♦ ami la figlia. 

Ari). Ma quest’ odio , o Mandane , - 

È argomento d’ amor : troppo mi sdegno 
Perchè troppo t’ adoro ^ e perche penso 
Che costretto a lasciarti , 

Forse mal più ti rivedrò *, che questa 
Fors’ è 1’ ultima volta ... Oh Dio , tu piangi . 
Ab non pianger ^ ben mio •, senza quel pianto 
Son debole' abbastanza : in questo caso 
Io ti voglio crudel j soffri^ eli’ lo parta • 

La crudeltà del genitore imita. (1), 

Ma. Ferma , aspetta : ah i mia vita ^ 

Io non ho cor che basti^ 

A vedermi lasciar : partir vogl’ io : 

Addio, mio ben. • 

Ari). M la Principessa , addio. 

Ma. Conservati fedele j 

Pensa eli’ io resto e peno , 

(1) la alto di partire. 
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ATT O PRIMO, 

. £ qualche volta almeno 
Bicorclati di me : 

Ch’ io per virtù d’ amore ) 

‘ . Parlando ool mio core } 

Ragionerò con te. (1) 

SCENA II. 

ÀBBACB j poi ARTABANQ COTI ÌÉpoda ttuda 
insanguinata». 

« 

uàrh. Oh comando ! oh partenza ! 

Oh momento crudel che mi divide 
Dà colei per cui vivo , e non m’ uccide! 
j4rt. Figlio , Arbace. 

Arb» Signor. 

Art. Dammi il tuo ferro. 

Arb. Eccolo. 

Art. Prertdi il mio ; fuggi ) nascondi 

Quel sangue ad ogni sguardo. 

Arb. Oh Dei l qual seno 

Questo sangue versò? (2) 

Art. - , Parli j saprai 

Tutto da me. 

Arb. Ma quel pallore y o padre y 

Quei sospettosi sgifàrdi 
M’ empiono di tener. Gelo in udirti 
Così con pena artic«)lar gli accenti : ; 

Parla y dimmi che fu ? 




Parte. 

Guardando la spada. 
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Sei vendicalo ; • 

Sersc mori per questa man i 

Che dici!' 

Che sento ! che facesti ! • 

^ _ Amalo figlio | 

L’ ingiuria tua mi punse : 

Son reo per le. • ' « . ‘ ‘ ^ 

, Per me sei reo ? Mancava 

Questa alle mie sventure! ed or che speri f 
Att. Una gran tela ordisco : 

Forse tu regnerai. Parli j al disegno 
Necessario è eli’ io resti. 

Arh. lo mi confondo in questi 
. Orribili momenti. - ' - 

E tardi ancora ? 

Arh. Oh Dio ! 

‘ . P^t ti 5 non più ; lasciami in pace. 
Arh, Che giorno è questo , o disperato Arbace ! 

Fra cento affanni e cento 
, Palpilo, tremo , e sento, 

Che freddo dalle vene 
F ugge il mio sangue al cor. 

Prevedo del mio bene 
Il barbaro martiro , • 

E 1.1 virtù sospiro , • 

Che perde il génilor. (1) 


(1) Mentre Arbace canta V aria , Artahane 
che non V ode va sospettoso spiando intorno ed 
ascoltando per poter regolarsi a seconda di 

quello che veda o senta. Dopo V aria Arbace 
parie. • 


i 


Digitized by Google 



SCENA 111. 


■' 1.1TABAN0 y J>OÌ ARTASERSB 6 MSGABISS ~ 
con guardie- 

jdrt. Coraggio y o miei pensieri. Il primo passo 
V’ obbliga agli altri. Il tratlencr la mano 
Sulla metà del colpo 
È un farsi reo senza sperarne il frutto.- 
Tutlò si versi , tutto 
Fino all’ ultima stilla il regio Sangue. 

Nè vi sgomenti un vano 

Stimolo di virtù. Di lode indegno 

Non è , come. altri crede , ua grande eccesso r 

Contrastar con se stesso , 

Resistere a’ rimorsi , in mezzo a tanti 
Oggetti di timor serbarsi invitto , 

Son virtù necessarie a un-gran dcllllo. 

Ecco il principe all’ arte. , 

Qual’ insolite voci ! 

Qual tumulto! ... Ah signor, tu in questo luògo . 
Prima del di ? Chi ij destò nel seno 
Quell’ira che lampeggia in mezzo al pianto? 
jir- Caro Artabano , oh quanto 

Necessario mi sei ! -Consiglio , aiuto y 
Vendetta fedeltà. 

jirt. Principe , io tremo 

Al confuso comando; 

Spiegati meglio. 

Ar.^ OhDio?^ 

Svenato il padre mio . . . - 
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t4 A.RTASERSB 

Giace colà sulle tradite piume» 

Art. Come ! 

Ar. Noi so. Di questa 

Notte funesta infra i silenzi e l’ ombre 
Assicurò la colpa un' «Ima ingrata. 

Art. Oh insana , oh scellerata 

Sete di regno L £ qual pietìi ^ qual santo 
Vincolo di natura -è mai bastante ' 

A frenar le lue furie ? 

Ar. Amico ^ intendo. 

È l’ infedel germano , 

È Dario il reo. 

Art. Chi mai potea la reggia 

Notturno penetrar ? Clii avvicinarsi 
Al talamo rcal ? Gli antichi sdegni y 
11 suo torbido genio avido tanto 

* Dello Scettro paterno ... Ah eh’ io prevedo 
In periglio i tuoi giorni. 

Guardati per pietà. Serve di grado 
Un eccesso talvolta a un altro eccesso. ■ 
Vendica il padre tuo , salva tc stesso. 

Ar. Ah ! se v’ è alcun che senta 
Pietà d’ un Re trafitto , 

Orror del gran delitto y > 

Amicizia per me , vada , punisca 
11 parricida ^ il traditor. 

Art. ' Custodi , 

Vi parla in Artaserse 

Un Prence , un figlio , e , se volete ^ in kii 
Vi parla il vostro Re. Compite il cenno : 
Punite il reo. Son vostro duce j io stesso 
Reggerò l’ ire vostre , i vostri sdegni. 
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ATTOPHIMO 15 

( Favorisce fortuna i miei disegni. ) 

Ar. Ferma', ove corri ? Ascolta : 

Chi sa che la vendetta 

Non turbi il genitor più che 1’ offesa ? 

Dario ù figlio di Serse. 

Art. Empio sarebbe 

Un pietoso consiglio : 

Chi uccise il genitor non è più figlio. . ‘‘' 
Sulle sponde del toi^bido Lete , . ' * 

Mentre aspetta 
Riposo e vendetta , 

Freme l’ombra d’un padre e d’ un Re. 
Fiera- io volto 
La miro , 1’ ascolto , 

Che l’ addita 
, . L’ aperta ferita 

In quel seno che vita ti die. (1) 

— SCENA IV. 

ARTÀSERSE C MEGABISE. 

Ar. Qual vittima si svena ! Ah Megabise ... 

Afe. Sgombra le tue dubbiezze. Un colpo solo 
Punisce un empio ^ e t’ assicura il regno. 

Ar. Ma potrebbe il mio sdegno 

Al mondo comparir desio d’ impero. . . • 

Questo, questo pensiero 

Saria bastante a funestar la pace . , 

Di tutt’ i giorni miei. No , no , si vada 

{\) Parte. ; .• - , 
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16 / ÀUTASERSB 

Il cenno a rivocar . . • ( 1 ) 
ile» Signor ,-che fai f 

È tempo , è tempo ormai 
Di rammentar le tue private ollese.. 

11 barbaro germano 
Ad essere inumano 
Più volle P insegnò. 

Àr. Ma non degg? io. 

Imitarlo ne' falli. 11 suo delitto 
Non giustifica il mio. Qiial colpa al mondo 
Un esempio non ha ? Nessuno è reo ^ 

Se basta a' falli sui 

Per dllV>sa portar P esempio altrw. 

Me. Ma ragion di natura 

È. il difender sq stesso. Egli t’uccide, 

Se non 1’ uccidi. 

Jr. 11 mio periglio appunto . 

Impegno rà tutto il fa\or di Giove 
Del reo germano ad involarmi all’ ira. (2) 

SCENA V. 

' SEMiRA e ffeWr. 

Se. Dove , Principe , dove ? 

Ar. Addio , Scmir».. 

Se. Tu mi fuggi , Artaserse ? 

Sentimi non partir. 

Ar. Lascia cV io vada 

(1) In atto dì partire.. 

(2) Come sopra. ] 
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ATTOPaiMO 17 

Non arrestarmi. 

1 Se. In questa guisa accogli • 

, Chi sospira pci' le ? 

Se più l’ascolto , 

Troppo , o Seinira , il nùo dovere offendo. 

Sé. Ya pure, ingrato , il tuo disprezzo intendo^ 
j4r. Per pietà , bell’ idol mio , 

Non mi dir di’ io sono ingrato c 
« Infelice e s\'cnturato 

. Abbastanza il cicl mi fa. 

Se fedele a le son,io , 

Se mi struggo a’ tuoi bei lumi , 
ballo Amor , lo sTinno i Numi , 

11 mio core , il tuo lo sa. (1) 

SCENA VI. 


. S£?.:iRA e MECABISE. 

Se» Gran cose-io temo. Il mio germano Arbace 
Parte pria dell’aurora. 11 padre armato 
Jncontro e non mi parla. Accusa il cielo 
Agitato Artaserse , e m’ abbandona. 

^ Megabise , cTie fu ? Se tu lo sai , 

*■ Determina il mfo core . 

Fra tanti suoi timori a un sol timore. ' 

Afe. E tu sola non sai che Serse ucciso 
Fu poc’ anzi nel sonno ? 

Che Dario è l’uccisore? e che la reggia" 

Fra le. gare fraterne arde divisa ? 

Tom. A'IIf. ' "2'^ 



A R T A S * ’b S H 

Se. Che ascollo ! Or lutto intendo. ' ^ 

Miseri noi ! misera Persia ! , 

. Eh lascia ^ 

D’ affliggerli , o Semlra. Hai forse parte ■* 
ira 1’ ire ambiziose e fra i delitti 
- Della stirpe reai ?*Forse paventi ' ^ 

Che un Re manchi alla Persia? Avremo^ avremo 
Pur troppo a chi servir. Si versi il sangue • 
De’ rivali germani , inondi il trono : « 

Qualunque vinca , indifferente io sono. 

Se. Ne’ disastri d’ un regno' 

Ciascuno ha parte j e nel fedel vassallo ‘ '■ 

L in(li(Tci*enza c rea. Sento che immóndo 
E del sangue paterno nn empio figlio ^ ' ' 

le Ailaserse è in periglio , e vuoi eh’ io miri 
Questa vera tragedia , 

Spettatrice indolente e senza pena . •* 

Come i casi d’ Oreste in finta scena ? , 

Jife. So che parla in Semira 

D Artaserse 1’ amor : ma senti t o questo 
Del germano trionfa ^ c asceso in trono 
Di te non avra cura j o resta oppresso ^ • 

E 1 oppressor vorrà vederlo estinto ^ 

Onde io perdi o vincitore o vinto. 

Vuoi d’ un labbro fedele' ^ 

Il consiglio ascoltar? Scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai che l’amore 
D’ uguaglianza si nutre.' E se mai porre 
\oltssi in opra il mio consiglio, allora 
Ricordali , ben mio , di chi t’adora; - 
Se. Veramente il consiglio 
Degno c di te j ma voglio 


• attoprimo 19 

Bcndernc un altro in ricompensa , e parmi 
Più opportuno del tuo : lascia d^amarmi. 

Me. È impossibile , o cara , 

Vederti e non amaiHi. 

Se. E chi ti sforza 

Il mio volto a mirar? Fuggiini , e un- altra 
Di me più gi'ata all’ amor tuo ritrova. 

Me. Ah che il fuggir non giova, lo porto in seno 
L’ immagine di le : quest’ alma avvezza 
Dappresso a vagheggiarti , ancor da lungi 
Ti vzghcgg ia , ben mio. Quando il costume 
Si converte in natura , 

^ L’ alma quel che non ha sogna e figura. 

Sogna il guerrier le schiere , 

Le selve il cacciator : 

E sogna il pesca tor 
- Le reti e 1’ amo. 

« Sopito in dolce obblio ^ 

Sogno pur io così 
Colei che tutto il di 
Sospiro e chiamo. (1) 


SCENA VII. 


SEMJRA 

Voi della Persia ^ voi 
Dcitii protettrici , a questo inrpero 
Conservate Artaserse. Ah eh’ io lo perdo ^ 
Se trionfa di Dario! £i , questa. roano ' 


(1) Parte. 




20 ARTAS9RSB > 

Bramò vassallo c sdegnerà sovrano. 

Ma che ? si degna vita 

Forse non vale il mio dolor? Si perda ^ 

Purché regni il mio bene e purché viva. ' 

• Per non esserne priva , 

Se lo bramassi estinto , empia sarei ; 

No ) del mio voto 19 non mi> pento ^ o Dei.. 
Bramar di perdere 
Per troppo affetto 
Parte dedi’ anima ' • 

Nel caro oggetto , ^ 

E il duol più barbaro 
D’ ogni dolor. «»- 

Pur fradc pene 
Sarò felice , 

Se il cai'o bene 

Sospira. ■ ^ 

E dicè ' 

Troppo a Serolra 
‘ Fu ingrato. Amor. (1 ) 

SCENA YÌI1. 

Reggia.. . . 

- 

MANDANE 5 fOi ARTASERSB. 

Dove fuggo? ove corro? e chi da questa 
Eirq^ia reggia funesta / 

M’invola per pietà?. Chi mi consiglia.? 

/ 

» 

{\) Parte. 
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ATTO PRJMO 
Germana , amante , e figlia j 
% Misera ! in un istante 

. Perdo i gcrnaani ^ il genrfbr ^ l’ amante^ 
Ah Mandane ... ^ 

^/rt. ’ Artaserse , 

*\ Dario respira ? o hel fraterno sangue 
Cominciasti tu ancora a farti reo ? 

Ar. lo bramo , o Principessa , 

Di serbarmi innocente. 11 zelè ^ ob Dio ! 
Mi svelse dalle labbra 
Un comando crudel j ma dato appena 
M’inorridì. Per impedirlo io scorro 
Sollecito la reggia ^ e’ cercojnvano 
D’ Artabano e di Dario. 

Ma, Ucco Artabano. 


SCENA IX/ 

ARTABAIfO e detti, 

* Ari. Signore. 

Ar, ' Amico. 

, Art, Io di le cerco. 

> Ar, ^ - . Ed io 

Vengo in traccia di te. 

Art. Forse paventi! 

Ar, Sì ) temo ' 

Art. Eh non temer ^ tutto è compilo. 

Artaserse è il mio Re, Dàrio è punito. 

Ar. Numi! 

Ma. Ob sventura ! 

Art, 11 parricida offerse 
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22 AnTASERSB 

Incauto il petto alle ferite. 

Oh Dio ! 

Art. Tu sospiri? Ubbidito , 

Fu il cecino tuo. . ^ - • 

Ma tu dovevi il cenno 
Più saggiamente mteiprelar. • 

JUa. L’ orrore y 

< 11 pentimento suo . 

Dovevi preveder. 

Ar. Dovevi alhne 

Compatire in un figlio y 
Che perde il genitore , . '' 

De’ prinìi moti un violento ardore. 

' Art. Inutile accortezza 

Sarebbe stata in me. Furo i custodi 
Si pronti ad ubbidir, y che Dario estinto 
Vidi pria che assalito. 

Ar, Ah ! questi indegni 

Non avranno macchiato 
Del regio sangue impunemente il brando. 

Art. Signor , ma il tuo comando , 

Li rese audaci ; e sei J’ autor primiero 
Tu sol di questo colpo. 

Ar. È vero y è vero : 

Conosco il fallo mio ; 

Lo confesso y Artabano , il reo son io. 

Art. Sei reo ! Di che ? D’ una giustizia illustre 
Che un eccesso punì? d’ una vcndctja 
Dovuta a Sersc ? Eb ti consola c pensa , 

Che nel fraterno scempio 

Punisti alfine un parricida ^ un empio. 



SCENA X. 


SEMI R A e delti» 

Se. Artaserse , respira. 

^r. Qual mai ragion , Semina ^ 

In sì lieto seinl>iante a noi ti guida? 

Se. Dario non è dì Sersc il parricida. 

Ma. Che sento ! 

udr. E donde il sai ? 

Sé Certo è 1’ aiTCSto 

Dell’indegno uccisor. Presso alle mura 
Dergiardino reai fra le tue squadre 
Rimase prigionier. Reo lo scoperse 
La fuga , il loco , il ragionar confuso ^ 

II pallido scmhiante , 

E ’l Suo ferro di sangue ancor fumante. 

Art. Ma il nome ? 

Se. Ognun lo tace , 

Abbassa ognuno a mio richieste il ciglio. 

Ma. ( Ah forse è Arbace ? 1 

Art. (.E prigioniero il Ggl io!) 

Ar, Dunque un empio «on io ? Dunque Artaserse 
Salir dovrà sul trono 

D’un innocente sangue ancora immondo ) 
Orribile alla Porsia y in' odio al mondo l 
Se. Forse Dario mori ? 

Ar. * Morì y Semh'a. 

Lo scellerato cenno 

Uscì da’ labbri miei. Fin ch’io respiri 
Più pace non avrò. Del mio rimorso 



vcrti o dcJ genilore , 

Bel gei mano ,odrè I> ombre sdegnale 

I miei, orbai, • giorni,, aonniJei 

Funeslar mmacciando ; e l’ inquiete 

- Agimrrsrglro«bi°®“‘‘““' 

Mi. Tropi» eccede 'f* “««»■ 

L’ involonlJrio eeiWe"^ ’ '' 

O non è colpa o è lieve. 

•Oe. 

Un osfffpffn Tvr* • Abbia il tuo sdegno 

P!.;” 

^^Colla strage del reo. ‘ 

/conducetelo a me. * *’ ^ 

-TV .1 • • 

Vn/Irt 11 • V P*'*gioniero 

^^Vado 1 arrivo ad affrettar. (1) 

Arfabauo , Semira , arresta . 

_ A ’.P®*' nessun mi lasci • 

A;_.abapo;d«l^r?Q;.e”.,17.ar:r’ 

Fu dalla reggia in ”™ “‘.‘»>’,“du.o . 


{i) In alio di partire. 
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Del riclueslo imeneo? 

^ 4r> Venga Arbace , io 1’ assolvo- 

SCENA XI. 

msoabisb v/701 arbace disarmato 
fra le guardie e detti. 

Arbace è U reo. 

4r. Come! 

Me. » Osserva il delitto in quel sembiante. (1 ) 
. j4r. L’ amico ! 

4rt, 11 figlio ! 

Se. Il 

mio german ! ' 

L’ amante ! 

4r . In questa guisa ^ Arbace , 

Mi torni innanzi ? Ed hai potuto in mente 
Tanta colpa nudrir? 

4rò. Sono innocente. 

Ma. ( Volesse il xiel I ') 

Ma se innocente sei , ' 

Difenditi ^ dilegua 
I sospetti , gl’ iudizi , e la ragione 
Dell’ innocenza tua sia manifesta. 

Arh. Io non son reo ; la mia difesa è questa- 
Art. ( Seguitasse a tacer ! ) 

, Pure i tuoi sdegni 

Contro Serse ? 

Arh. Eran giusti. 

La tua fuga? . 

(1) Accennando Arbace eh' esce confuso. ' 
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Arb. Fu vera. 

Ma. Il tuo silenzro 1 * 

Arb. È necessario. 

Ar. Il •uo confuso aspelto ? 

Arb. Lo merita il mio stalo. 

Ma.^ E ’l ferro asperso 

Di caldo sangue ? 

■^f'b. Era in mia mano'^ è vero. 

Ar. E non sei delinquente.? 

Ma. E 1’ uccisor no u sei ? 

Sono innocente. , 

Ar. Ma 1’ àppareaia , o Arbace , — • 

T’ accusa ^ li condanna. 

At'b. Lo Reggo anch’ io j ma L’ apparenza ing ann a. 

Ar. Tu non parli , o Semit a ? ' 

^ Io son .confusa. 

Ar. Parli Arlabano.^ 

^rt. Oli Dio ! 

Mi perdo asch' io "nel meditar la scusa. 

Ar. Misero ! che farò Punire io dcggio 

^ Nell’ amico più caro il più crudele' 

O rribile nemico. A che mostrarmi 
Cosi gran fedeltà , barbaro Arbace ?, 

Quei soavi costumi ^ 

Quell’ amor , quvUe prove 
D’ incorrotta virtude erano inganni. 

Dunque d’ un’ alma rea ? Potessi almeno 
Quel momento 'tjbbliar clic in mezzo all’ armi 
Me da’ nemici oppresso 
Cadente sollevasti ,.c col tuo sangue 
Generoso serbasti i giorni miei * ~ 

wie adesso non avrei y ' 
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ATTO ^ M. O 

Del padre mio nel vendicare il fato ^ 

La pena, oli Dui! di diveuiiti ingrato. 

Avh. 1 primi alfetti lui ,, 

Signor , non perda un innocente oppresso : 
Se mai degno ne fui , lo sono adesso. 

Art. Audace ! e con qual fronte 
. Puoi domandargli amor? Pei fido figlio . 

Il mio'rossor, la pena mia lu sei. ^ r 
Arb. Anche il padre congiura a’ danni mici ! 
Art.. Che vorresti da me ? Cli’ io tossi a parte 
De’ falli tuoi nel compalirti ? Eh provi , (1) 
Provi , o signor , la tua giustizia, lo stesso - 
Sollecilo la pena. In sua difesa 
Non gli giovi Arlabano aver per padre. - 
• Scordali la mia fede , obhlia quel sangue * 
Di cui per questo regno 

Tante volle pugnando , i campi aspersi •. j 
Coll’ altro , eh’ io versai , qùcsto si versi. 
Ar... Oh fedeltà ! ^ 

Art. Risolvi , e qualche affetto 

Se li resta per lui , vada in obblio. ^ 

Ar.. Risolverò , nia con qual core ... Oli Dio . 

Deh respirar lasciatemi 
/ ' Qualche inomeulo in pace ! 

Capace 

Di risolvere ' 

La mia ragion non è.. 

. Mi trovo in un islanto 

Giudice amico , am»nle , 

E delinquente e Re. ^2) 

jr 

(1) Ad Artascrsc: 

(2) Parte* 
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SCENA XIL * 

«ANDAEB , shmikA , AETABAEO, 
mbgabisb c guardie. 

-^/A. E innocente dovrai ’ ' ' 

Afe r » "misero Arbace? 

Me. ( Che avvenne mal ì) ? ( 1 ) 

Io non UBèro f enture io temo ! ) 

Art, ' / P*“ P«ce* ) ' ^ V 


che'cws^^T'S’irr’ ■ 

elio il viver E„ i “l“i , 

Il oor .rei''."' ™ P- d- o,{ 


V 


Senta pietà del figlio il ' 

^ Non mi sei tìglio : 

Pietà non sento 

B’ un traditor. ‘ . 

J^n sei cagione 
Del luo perig,,„. 
j U sei tormento 
A>el geniior. (2) . 

-faf ' 




Ba 

Parie, 
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SCENA XIII. , . 

AABACE; SEMIBA ) MANDANE 9 MfCABrSS 
e guardie. 

Jrb. Ma per qual fallo- mai 

Tanto>, o barbari Dei 9 vi sono iaira?< 

M’ ascolti 9 mi compianga almen Semira. 

Se, Toma innocente e poi - . . . 

T’ ascolìero se vuoi j 
; Tulio per te farò* • 

_ Ma fìnclic reo ti veggio 9 

Compiangerli non deggio 9 
Dife^crli non so. (1) . ' 

SCENA XIV. 

ABBACE 9 MANDANE ^ MBOABWE.e guardie. 

Arb. E non v’ e cbi m’ uccida ? Ab Megabise ! 
S’ bai pielk ‘ . 

Me Non parlarmi*. 

Arb. Ab Principessa! 

Ma, Involati da me. - 

Arb. Ma senti 9 amico. 

Me. Non odo un traditore. ( 2 ) 

• Arb. - ’ Oda un xnomenlo 

Mandane almeno. . ‘ ^ - 

(t) Parte. *-•- ■ - • ' 

( 2 ) Parte. - ‘ , 





/ 
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Ma, ^ Un Iradltor non sento. (1) 

Arh. Mio ben , mia vita „f (2) 

Ma. Ah scellerato ! ardisci 

Dì chiamarmi tuo bene ì. 

Quella man mi trattiene , 

Che uccise il genitor ì 

Arh. Io non l’ uccisi. 

Ma. Dunque chi fu ? parla. 

Arh. , Non posso; 11 labbro ... 

Ma. 11 labbro è menzognero; ^ 

Arh. licore.... 

Ma. "Il core, t 

No che del suo delittO'Orror non sente. 

Arh. Son io 

Ma. Sei traditor. 

'Arh. Sono innocente. 

Ma. Innocente! ' . 

Arh. Io lo giuro. 

•Ma. Alma infedele ! 

Arò, (Quanto mi costa un genitor crudele ! )' 
"Cara ^ se tu sapessi ... 

Ma. ' Eh che mi sono 

Gli od) tuoi contro Sersc assai palesi. 

Arh. Ma non intendi ... 

Ma. Intesi 

Le tue minacce. 

Arh. E pur t’ inganni. 

4fa. : . Allora , 

Perfido 5 m’ ingannai , 


A 


(11 In atto di partire. 
p) Trattenendula. 


31 


. .^ttopstmo 
Che fedcl.mi sembrasti e eh’ io t’amai. 

Arb. Dunque adesso ... 

. T’abborro. . 

Arb. kj sei ... 

I-a tua nemica. 

Arb: E vuoi... — 

Ma. La morte tua. 

II \ ‘ primo afTelto 

Md* Tutto c cangiato m s<Ìcgno« 

Arb. E non mi credi ? 

non t« credo , indegno. 
Dimmi che un empio sei ^ 

Ch’hai di macigno il .corei 
Perfido traditore, 

E allor ti crederò. 

(Vorrei di lui scordarnm" , 

Odiarlo , oh Dio ! vorrei , 

Ma sento che sdegnarmi , 

. Quanto dovrei , non eo. ) 

Dimmi che un empio sei^ 

E allor ti credei'ò. 

( Odiarlo , oh-Dio ! vorrei j 
Ma odiarlo , oh Dio , nou so. ) (1) 

SCENA XV. 

ARBAcE con guardie. 

« « 

No che non ha la sorte 

Pju sventure per me. Tutte in un giorno , 

(1) Petrle. 
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Tulle ) oh Dio } le provai. Perdo 1’ amico 

M’ insulla la germana.y^ 

M’ accasa il genilor ^ piange il mio bene : 
E tacer mi conviene ^ • 

E non posso parlar ! Dove si trova 
Un’ anima che sia 
Tormentala cosi coQie }a mia? 

Ma , giusti Dei ^ pi^'a '"Se a questo passo 
Lo sdegno vostro a^dan^io mio s’ avanza y 
Pretendete da me troppa costanza* 

Yo solcando un crudele 
Senza vele 
E senza sarte* ; 

Freme l’ onda , il ciel s’ imbruna ^ 
Cresce il vento e manca l’artej 
E il voler della fortuna 
Son costretto a seguitar. 

Infelice ! in questo stalo - 

Sou da tutti abbandonato j 
Meco sola è l’ innocenza 
Che mi porta a naufragar. 
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ATTO SECOADO 


SCENA VTAV.X 

Appartamenti icalì. ' ' 

« I 

' ARTASERSE C ARTABANO. 

» 

' k 

Ar. D»i carcere, o ciislorTi , (1) 

Qui si conduca Arbace. Ecco adempì le 
Le tue ricblcsle. Ah voglia il del che giovi 
Questo incollilo a salvarlo ! 

Art. lo non vorrei ’ 

Che q'edessi , o signor , la mia domanda 
Pietà di padre o mal fondata speme 
DI trovarlo innocente. E liHippo chiara 
La colpa sua j deve morir. Non altro 
Mi muove a rivederlo , ‘ 

Che la tua sicurezza. Ancor del fallo ‘ ' 

È ignota la cagione , 

Sono i complici ignoti : og^ni segreto ^ 
Tenterò di scoprir. ‘ * 

Ar. La tua fortezza ’ ' 

Quanto invidio, Àiiabano ! lo mi sgomento 
D’ un amico al periglio j 
Tu non ti perdi e si condanna il figlio. 

Art. La fermezza del volto 

- * » 

( 1 ) JNeW uscire verso la scena* ' 

Tom. rill. 
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Quanto costa al mio core ! Intesi anch’ ia 

Le voci 'di natura , anch’ io provai 

Le comuni di padre 

Deboli tenerezze ; 

Ma fra le mie dubbiezze 

,11 dover trionfò. *Non è mio figlio 
Chi mi porla il rossor di si gran fallo : 
Prima cb’ io fossi padre , era vassallo. 

Ar. La tua virtude istessa 

Mi parla per Arbace. lo più ti deggio , 
Quanto meno il difendi. Ab ! renderei 
Troppo ingraia mercede a’ merli lui ) 

Se senza alfaniio io ti punissi in lui. 

Deh cerchiamo , Artabano, 

Una via di salvarlo , una ragione ^ 

Ch’ io possa dubitar del suo delitto ) 
Unisci ) io le ne priego ) 

Le tue cure alle mie.. ^ • 

Che far poss’ io 

S’ ogni evento l’accusa « e inlanlo Arbace 
Si vede reo ^ non si dilende e tace ? 

Ar- Msi innocente si chiama. 1 labbri suoi 
Non son usi a mentir. Come in un punto 
Cangiò, natura ! Ah 1’ infelice ha forse 
Qualche ragion del suo silenzio ! A lui 
Parli Artabano : el svelerà col padre 
Quanto al giudice tace-. Io m’^allontauo : 
In libertà seco ragiona •, osserva , 

Esamina il suo cor.. Ti’ova , se puoi ^ 

Un’ om!)ra di difesa. Accorda insieme 
La salvezza del figlio , 

La pace del tuo Ile ^ V onor del trono". 


Ingannami , se puoi , eh’ io ti perdono. 
Rendimi il caro amico. 

Parte dell’ alma mia ; 

Fa che innocente sia 
Come P amai finor. , 

Compagni dalia cuna 
Tu ci vedesti y e sai 
Che in ogni mia fortuna 
Seco finor provai 
Ogni piacer diviso ^ 

Diviso ogni dolor. (1) 

SCENA li. 

« 

'artabano , ARBACE coti olcufie guardie. 

Art. Son quasi in porto. Arbace ) 

Avvicinati ; e voi (2) 

Nelle prossime stanze 

Pronti attendete ogni mio cenno. (3") 

Arh. ^ (11 padre 

Solo con me ! ) 

Art. Pur mi riesce ^ o figlio , 

Di salvar la tua vita. Io chiesi ad arte 

All’ incauto Arfaserse 

La libertà di favellarti. Andiamo : 

Per una via che ignota 

Sempre gli fu , scorgendo i passi lui , 

(1) Parte. 

{2) Alte guardie. 

(3) Partono, 


3 » 
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Deluder posso i suoi custodi e lui. 

Jrh. Mi proponi una fuga' 

Che sana prova ni mio delitto ? 

Arf- ’ 

Folle che sei. La liberta li rendo ; 

T’ involo al regio sdegno 5 

Agli applausi ìi guido e forse al regno. 

Arh- Che dici ? Al regno ! • 

E da gran tempo , il sai, 

A tutti in odio il regio sangue. Andiamo : 

Alle commosse squadre 

Basta mostrarti. Ho già la fede in pegno 

Be’ primi duci. 

Arh. Io divenir ribelle ? 

Solo in pensarlo inorridisco. Ali padre , 
Lasciami l’ innocenza ! 

Art. ' K già perduta 

Nella credenza altrui. Sei prigioniero 
E comparisci reo. 

Arh. ^ vero. 

Art. Onesto non giova. È l’ innocenza , Ai baco , 
tn pregio che consiste 
Nel cr.dulo consenso 
Di chi 1’ ammira j e se le logli questo , 
lii nulla si risolve. 11 giusto è solo 
Chi Sa fingerlo meglio c chi nasconde 
Con più destro arfifizlo i sensi sui 
Nel teatro del niohdo agli occhi altrui. 

Aib. T’ inganni. Un’alma grande 
È teatro a se sl<^ssa. Ella in segreto 
S’ approva e si condani^a , 

S pbeida a sioura 




Del volgo spettator l’ aura non cura. 

Ari. Sia verj^ma l’innocenza 
Si dovrà preferir forse alla vita ? 

Arh. E questa vita ^ o padre , 

Che inai la credi l 

Art. 11 maggioi' dono , o fìglio , 

Che far possan gli Dei. 

Arb. La vita è un bene - 

. Che usandone si scema : ogni momento 
Ch’ altri ne gode ^ è un passo , 

Che al tei mine avvicina ^ e dalle fasce 
Si comincia a morirlquando si nasce. 

Art. E dovrò per salvarti . 

Contender teco ? Altra ragion per ora 
Non ricercar che il cenno mio. T’ affretta. 
Arb. No , perdona ; sia questo . 

’ 11 tuo cenno primiero 
Trasgredito da me. 

Art. ' Vinca la. forza 

Le resistenze tue. Sieguimi» (1) - 
Arb. . ' 1 In. pace (2) 

Lasciami , o padre. A troppo gran cimento 
Riduci il mio rispetto. Ah se mi sforzi ^ 
l' aro ... 

Art. Minacci , ingrato? ‘ 

Parla ^ di , che farai ? 

Arb. Noi so j ma tutto 

-, Farò per non seguirti. 

Art. . E ben , vediamo'. 

» .* ■* • « 

(1) Va. a prenderlo. 

(2) Si scosta, ^ , 
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Chi di noi vincerà. Sicguimi , andiamo. (1^ 
Arb, Custodì j olà. 

Art. T* accheta. 

Arh. Olà , custodi. 

Rendetemi i miei lacci. Al career mio 
Guidatemi di nuovo. (2) 

Art. ^ Ardo di sdegno. ) 

Arh. Padre , un addio. 

Art. . Va , non 1’ ascolto ) indegno. 

Arh. Mi Scacci sdegnato , 

Mi Sgridi severo j- 
Pietoso , placato 
Vederli non spero , 

Se in questi momenti 
Consenti 

Pietli- - . 

Ché ingiusto rigore ! 

Che fiero consiglio ! , . 

Scordarsi 1’ amore 
B’ un misero figlio ^ 

B’ un figlio infelice 
‘ Che colpa non ha. (3J 




lo prende per mano. 

Artabano lascia Arbace vedendo 


stadi. 

(3) Parte con le guardie* 


i cu- 
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SCENA III. 


ARTABANO^^O/ MEGABISIC. 

jirt. I tuoi deboli afTctli 

Vinci , Aiiabano. Un temerario figlio 
S’ abbandoni al suo fato. Ah che nel core 
Condannarlo non posso ! lo 1’ amo appunto 
Perché non ini somiglia. A un tempo istesso 
E mi sdegno e 1’ ammiro , 

E d’ ira e di pietà fremo e sospiro. 

Ale. Che fai ? che pensi ? Irresoluto e lento ^ 
Signor, così li stai? Non è più tempo - 
Di meditar , ma d’ eseguir. Si aduna 
De’ Satrapi il consiglio: ecco raccolte 
Molte vittime insieme. 1 tuoi rÌN'ali 
Là troveremo nnili. Uccisi questi. 

Piana è per te la via del trono. Arbace 
A liberar si voli. 

jirt. Ab Megabise. 

- Che sventura è la mia ! Ricusa il figlio 
E regno e libertà. De’ giorni suoi 
Cura non ha j perde se stesso e noi. 

Me, Che dici ? 

Art. • Invan finora 

Con lui contesi. 

Me. A liberarlo a forza 

Al carcere corriamo. 

Art. 11 tempo istesso , 

Che perderemo in superar la fede 
-£ il valor de’ custodi , agio bastante 
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Al Re tiara di preparar difese. 

Me, È ver. Dunque Artaserse 

Prima si sveni , e poi si salvi Arbace» 

Art. Pila rimane in ostaggio 
'■ La vita del mio figlio. 

Me. Ecco il riparo : 

Dividiamo i seguaci. Assaliremo 
Nell’ istesso momento , 

Tu il carcere , io la reggia. 

Art. Ah che divisi 

Slamo deboli entrambi ! 

Me. Ad un partito ' 

Convicu pure appigliarsi. 

~Art. 11 più sicuro 

È ’l non prenderne alcuno. Agio bisogna 
A riconipor le sconcertate fila 
Della trama impedita. 

Me. E se frattanto 

A rbace si condanna ? 

Art. Il caso estremo 

Al più pronto rimedio 
Risolver ne farà. Basta per ora , 

Che a simular tu sicgua e che de’ tuoi 
Mi conservi la fede, lo cauto intanto 
A sedurre i custodi 
M’ appìichci'ò. Non ra’ avvisai fìnora 
D’ abbisognarne j e reputai follia . . ' 
Moltipllcare i rìschi 

Senza necessità. ? 

Me. Di me disponi / 

Come più vuoi. ' 

Art. Deh non tradirmi . amico. 
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Me> Io tradirli ! Ah signor ,-ciie mai dicesti? 
Tanto ingrato mi credi ? lo mi rammento 
De’ miei principi- Alla tua mano 
Deggio quanto possiedo ; a’ primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traesti, 
lo tradirti ! Ah signor , che mai dicesti ? 
Art> È poco , o Wegabisc , 

Quanto feci per te. Vedrai s’ io t’ amo ^ 

Se m’ arride il deslin. So per Kcmira 

Gli aifetti tuoi ; non li' condanno', e penso 

Eccola. Un mio comando 

Xi’ amor suo t’ assicuri , c noi congiunga 

Con più saldi Icgaàni. 

Me> Oh qual contento ! 

- 1 " ■ 

SCENA IV. 

SEMIRA C detti'» ■' 1 

Art. rigìia , è questi il tuo sposo. * 

Se. c • ( Ahimè che sento 

E ti par'tempo , o padre ^ ‘ 

Di stringere imenei , "quando il germano ... 
Art. Notn più. Può la tua mano 

Molto giovargli. . ' 

Se. 11 sagrifizio è grande 

Signor meglio rifletti, lo son ... . . 

Art. Tu sei 

Folle se mi contrasti. 

Eceo il tuo sposo ;.io così voglio, 'e basti. 

Amalo , e se al tuo sguardo 

Amabile non è , ^ ‘ 
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La man che te lo diè - 
Rispetta e taci. 

Poi nelP amar inen tardo 
Forse il tuo cor sark , 

Quando fumar vcdrk 
Le sacre faci. (4) 

• 

SCENA V, - , 

SEMIRA e MECABISE. 

Se> Ascolta ^ o Mcgabisc. Io mi lusingo 
Alfìn dell’ amor tuo. Posso una prova 
Sperarne a mio favor 2 
Me. ' Che non farei ^ 

Cara , per ubbidirti ? 

Se. E pure io temo 

Le ripugnanze lue. 

Me. Questo timore 

Dilegui un tuo comando. 

Se. , Ah , se tu m’ ami , 

Questi imenei disciogli. . ^ 

Me. . . ' i t Io ? /' 

Se. ' Si : salvarmi 

Del genitor così potrai dall’ ira. 

Me. T’ ubbidirei , ma parmi 

eh’ ora meco scherzar voglia Semira. f 
Se. lo non parlo da schei'zo. 

Me. Eh non ti credo : 

Vuoi cosi tormentarmi , io me n’ avvedo. 

( 1 ) Parte- 


' / 
/ 

/ 


/ 

/ . 
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Se. Tu mi deridi, lo ti credei Enora 
Più generoso amante. 

Me. Ed io più saggia 

Finora ti credei.* ' 

Se. D’ un’ alma grande 

Che bella provi è questa ! 

Me. Che discreta richiesta 
Da farsi a un amator ! 

Se. T’ apersi un campo j 

Ove potevi esercitar con lode 
La tua virtù senz’ essermi molesto. 

Me. La voglio esercitar ^ ma non in questo. 

Se. Dunque invano sperai ? 

Me. :Sperasli invano.. 

Se. Dunque il pianto .... 

Me. - Non giova. 

Se. Queste preghiere mie ... 

Me. Son sparse a’ venti* 

Se. E bene ^ al padre ubbidirò ) ma senti : 

Non lusingarti mai 

Ch’ io voglia amarti. Abbonirò costante 
Quel funesto legame _ - - 

Che a te mi strlngprh. Sarai , lo giuro ^ 
Oggetto agli ocebi miei senr^pre d’orrore ; . 
La mano avrai , nia non sperare il core. 

Me. Non lo chiedo , o Semira. lo mi contento 
Di vederti mia sposa. E per vendetta , 

Se ti basta d’ odiarmi , 

Odiami pur cb’ io non saprò lagnarmi. 

Non temer cb’io mai ti dica 
Alma infida , ingrato core : 
Possederti ancor nemica . . ' 
Cbiamaò felicità» 
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ARTASERSE). 

lo detesto la follia •’ . '■ •• 

D’ un incomodo amatore j • • 

' Che a’ pensici’! ancor vorria 
Limitar la libertà. (1) /• 

scÉj;.\ Yi. ' . ^ ' 

N. * 

SEilì'RK^ poi MANDANE. 

. ,i \ 

Se. Qual serie di sventure un giorno solo 
Unisce a’ danni miei ! Mandane ^ ah sentii 
Ma. Non m’ arrestar . Sumira. 
ge. Ove t’ affretti ! 

Ma. Vado al rcal consiglio. 

Se. . . lo tua seguace 

Sarò ) sa giova all’ infelice Arbacc. 

Ma.V interesse è distinto : ‘ 

Tu salvo il brami cd io lo voglio estinto. 

^Vj. E un’ amauls d’ Arbace 
Parla così ? 

Ma. . P.arla cofd , Sémira , 

Una figlia di Sersc. 

Se, ‘ Il mio germano 

O non ha colpa ^ o per tua colpa è reo , 
Perchè troppo t’amò. - > 

Ma.' ‘ . Questo è il maggiore . 

De’ falli suoi. Gol suo morir , degg’ io 
Giustificar me stessa , e vendicarmi 
Di quel rossor die soffre . ; 

11 mio genio reai , che a lai donato . 

( 1 ) Parte. 
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Dovea destarlo a generose imprese. ' 

E per mia pena un iraditor lo rese. 

Se. E non basta a punirlo '■ 

Delle leggi il rigor che a- lui sovrasta , 

Senza gl’ impulsi tuoi ? 

‘ . No die non basta. 

Io temo in Artaserse 

La tenera amistk : temo D affetto 

Ne’ Satrapi e ne’ Grandi . e temo in lui 

Quell’ ignoto poter , quell’ astro amico, 

Che in fronte gli risplende , 

Che degli animi altrui signor lo rende.' ■. 
Se. Va sollecita il colpo , 

Accusalo , spietata p 
Riducilo a morir ; nero misura 
Prima la tua costacra. Hai da scordarli 
. . Le speranze , gli alletti , 

La data fe le tenerezze , i primi 
Scambievoli sospiit', i primi sguardi , 

E l’ idea di quel volto , 

Dove apprese il tuo core - ’ ' 

La prima volta a sospirar d’ amore'. 

Ma. Ah barbara Scmira ! ■- 

Io che ti feci mal ? Perchè risvegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà che opprimo in seno 
A forza di virtù ? J'ercbè ritorni 
Con- quest’ idea che ’l mio coraggio atterri , 
Fra’ miei pensieri a rinnovar la guerra ? 

Se d’ «n amor tiranno 
Credei di trionfar , . 

Leiciami odi’ inganiMB , . 


i 


- 
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Lasciami lusingar ^ 

Chc*plù non amo. 

Se 1’ odio è il mio dover , 

Barbara , e tu lo sai. 

Perché avveder mi fai , 

Che ìnvan lo bramo? (1) 

SCENA VII. 

SEMIRA 

A qual di tanti mali 

Prima oppormi degg’ io? Mandane ,, A rbacey 
Megabisc, Aitascrse il genitore , 

Tutti son miei nemici Ognun m’ assale Q 
In alcuna del cor tenera parte : 

Mentre ad uno m’ oppongo ^ io resto agli altri 
Senza difesa esposta . ed il contrasto 
Sola di tutti a- sostener non basto. 

Se del fiume aFlcra 1’ onda 
Tenta uscir dal letto usato ^ 

Corre a questa , a quella sponda 
L’ alfannato 
A gricci tor. 

Ma disperde in su l’ arene 
11 sudor , le cure e 1’ arti ; 

Che ^ se In una éi lo trattiene ) 

Si fa strada in cento parti 
Il torrente vincitor. (2) 

(1) Parte. 

(2) Parte. 
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SCENA Vili. 

Gran sala del Beai Consiglio con trono da 
un lato e sedili dalC altro pei Grandi del Re- 
gno. Tavolino e sedia alla destra del suddetto 
trono ^ 

ARTASBRSE preceduto da una parte delle guar~ 
die e da'* Grandi del Regno , e seguito dal re- 
stante delle guàrdie ^ poi mecabise. 

Ar. Eiccomi , o della Persia 

Fidi sostegni , del paterno soglio 
Le cure a tollerar. Son del mio regno 
Si torbidi i principi, e si funesti ^ 

Che l’ inesperta mano 

Teme di questo avvicinarsi al fr^o : 

Voi che nudrite in seno 

Zelo , valore,^ esperienza e fede ^ 

Dell’ affetto in mercede 

Che ’l mio gran genitor vi diede in dono ^ 

Siatemi scorta in su le vie del trono. 

Afe. Mio Re , chiedono a gara 

E Mandane e Scmira a te l’ ingresso. 

• Ar» Oh Dei ! vengano. Io vedo (1) ' 

Qual diversa cagione entrambe affretta. . 


( 1 ) Parte Megahisé. 

\ 
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.SCENA IX. : 

' MANDANE ^ SEMIRA , MEO A ET SE C detto. ' 


Se. Arlaserse, pietà. . • 

][fci. Signor , vendetta. 

D’ un reo chiedo la morte. 

Se. ' Ed io la vita 

- D’ un innocente imploro. 

jV/rt. Il fallo è certo. 

Se. Incerto è -il Iraditor. 
j\ja. ■ ' Condanna Arbace 

Ogni apparenza. > 

Se. Assolve ■ 

Arbace ogni ragione. 
j\)a. Il sangue sparso 

Dalle vene del padre 

Chiede un castigo. • > . • 

Sq, e il conservato sangue - 

Nelle vene del figlio un premio chiede. 

Ma. Ricordati ... ' ' 

Se. Rammenta V.. •*' 

Ma. Che sostegno del ti-ono ’ • ‘ 

Solo è il rigor. •. ' 

Se. Che la clemenza è base. 

Ma. D’ una misera figlia 
Deh t’ irriti il dolor. 

Se. 'fi plachi il pianto 

una afflitta germana. 

j/a. Ognun ebe vedi , 

Vttor cb« Scmira , il ssgrifizio. aspetta. 


. Die- 
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Se. Artasersè*, pieth. (1) 

Signor , vcndella. 

. Sorgete , -oh Dio ! 11 vostro afranno ’ ; 

Quanto è minor del mio. Teme Semira 
11 mio rigor ; Mandane 
Teme la mia clenienza : e amico e figlio : 
Arfaserse sospira . . T 

Kel timor di Mandane e di Semira. » 

Solo d’ entrambe io così provo... Ah vieni U'i) 
ConsoLami , Ai’labano. Hai per Arbace 
Difesa alcuna ? Ei si discolpa ì 

SCENA X. ;■ ^ 


ARTABANO € detti. 


. - '.'È Vana \ 

Dà tua y la mia pietà. La sua salvezza 
O non cura , o dispera. ' , 

, E vuol ridurmi . . 

L’ ingrato a condaotiarlo ? tt 
«ye. Condannarlo ? Ab criidcl ! Dunque vedrassi 
Sotto .un’ infame Scure . 

Di Sem ira il germano , . . . i *^ 

Della Pei ■sia l’ onore , . ‘ 

L’ amico d’ Artaserse , il difensore ì . 
Misero Arbace ! Inutile mio pianto ’ 

Vilipeso dolor ! , ^ \ 

Semira , a torto . , : > 




(1) «y’ inginocchiano. 

(2) Vedendo Arfabano. 
Tom. Vm. 
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M’ accusi di crudel. Che far poss’ lO 9 
Se difesa non ha ? Tu che faresli? 

Che farebbe Artabano ? Ola , custodi , 
Arbacea.nie si guidi : il padre istesso 
Sia giudice del tiglio. Egli l’ ascolti : 

Ei 1’ assolva , sé può. Tutta m sua mano. 

La mia depongo autorità reale. 
jirt. Come l 

E tanto prevale 

L’ amicizia, al. dover ? Punir noi vuoi , 

Se la pena del reo commetti al padre. 

Àr. A un padre io la commetto , 

Di cui nota ò la fe ; che un figlio accusa 
eh’ io difender vorrei j che di punirlo 

Ha più ragion di me.. ^ 

Ma sempre e padre. 

Jr. Perciò doppia ragione 

Ha di punirlo, lo vendicar di oer^sc 
La morte sol deggio io Arhace. Ei deve 
Neh delio vendicar con più ngoie 
E. di Serse la morte , c ’l suo rossore- 
Dunque cosi. ^ ^ 

La vittima assicuro al Re svenato , 

Ed al mio difensor non sono ingrato. 

Ah signor! qual cimento ... 

Ar. Degno di tua virtù. 

Di questa scelta 

Che si dirb ? _ , ..v 

Che si può dir? Parlate ^ 


(1) Ài Grandi A 
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Se v’ è ragion che a dubitar vi muova. 

Me> 11 silenzio d' ognun la scelta approva. 

Se. Ecco tl geimano. 

Ma. ( Abimè ! ) 

Ar. * S’ ascolti. (1'^ 

Art. ( Affctli 5 

Ah tollerate il freno ! ) (2) 

Ma. ( Povero cor , non palpitarmi in seno ! ) 

SCENA XI. 

ARBACE con, catene fra' alcune guardie ^ e detti. 

Arb. Tanto in odio alla ^Persia 
Dunque son io , che di mia rea fortuna 
• L’ ingiustizia a mirar tutta sVaduna f 

Mio re ... . . 

Ar.^ Chiamami amico. Infin ch’io possa 
Dubitar, del tuo fallo esser lo voglio : 

E perchè ’sì bel nome" 

In un giudice è colpa , ad Artabano 
. 11 giudizio è commesso.- 

Arò. * Al padre? 

Ar. A fui. 

Arh. ( Gelo d’ orror ! ) 

Art . - Che pensi ? Ammiri forse 

La mia costanza ì 

Arb. Inorridisco ,-o padre ^ 

Nel mirarli in quel luogo ^ e ripensando 



Artaserse va in trono e i Grandi siedono. 
IfeW andare a sedere a tavolino. 

4 » 
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Qual io son , qual tu sei. Come potesti ' 

Farti giudice mio? Come conservi . j 

Cosi intrepido il volto , e non li senti I 
L’ anima lacerar ?" . 

'j4rt. Quai moli interni 

10 prov*i in me , tu ricercar non devi ^ 

Nc qi^le intelligenza 

Abbia col volto il cor. Qualunque io sia , 

Lo son per colpa tua. Se a’ miei consigli 
Tu davi orecchio , e seguitar sapevi 
L’ orme d’ un padre amante, in faccia a questi 
Giudice non sarei j reo non saresti. 
j4r. Misero jgeuitor ! 

3Ia. Qui non si venne 

I vostri ad ascoltar privati affanni. 

O Arbace si difenda , o si condanni. 

Arb. ( Quanto rigor ! ) 

Art. Dunque alle mie richieste 

Risponda il reo. Tu comparisci , ArlJ'^CC , 

Di Serse l’ uccisor. Ke sei conviii4o : 

Ecco le prove- Un temerario amore , 
lino sdegno ribelle ... 

Arb. 11 ferro, il sangtie , I 

11 tempo, il luogo, il mio timor , la fuga - j 

So che le colpa nua fanno evidente , i 

E pur vera non cj sono innocente. ‘ 

Art’ Dimostralo , se puoi j placa lo sdegiio .. 

Deli’ offesa Mandane. 

Arb. Ah ! se mi vuoi 

Costante nel soffrir , non assalirmi 
In sì tenera parte. Al nome amato » ' . ' | 

Barbaro gcuitor ... 
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Art. Taci : non vedi 

Nella tua cieca intolleranza e stolta 
Dove sei , con chi parli e chi t’ ascolta ? 

Arb. Ma padre ... 

Art. • (AITfcttI ) ah tollerate il freno!) 

Ma. ( Povero cor , non palpitarmi in seno ! ) 

Art. Chiede pur la tua colpa 
Difesa o pentimento. 

^.Ar. Ah! porgi aita. " . 

Alla nostra- pietàk 

Arb. Mio Re, non trovo 

Nè colpa , nè difesa , ^ 

Nè motivo a pentirmi j e se mi chiedi 
Mille volte ragion di questo eccesso , 

Tornerò mille volte a dir l’ istcsso. • 

Art. ( Oh amor di figlio ! ) 

Ma. -Egli ugualmente èr reo 

O se parla o se tace. Or che si pensa ? x 
11 giudice che fa ? Questo è quel padre 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio ?' 
^Arb. Mi vuoi morto , o Mandane? 

Ma. ( Alma, coraggio. ) 

Art, Principessa , è il tuo sdegno < 

' Sprone alla mia. virtù. Resti alla Persia 
Nel rigor d’ Arlabano un grand’ esempio 
Di giustizia e di le non visto ancora, 
lo condanno il mio figlio : Arbace mora. (1) 
Ma. ( Oh Dio ! ) 

' Ar. ^ Sospendi ^ amico , 

V. . 11 decreto fatai. i 

( 1 ) Soltoscrive^l foglio*' \ ^ 
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Art Segnalo è il foglio ; 

Ho compito il dover. ( 1 ) 

Ar> ) Barbaro vanto ! (3) 

Se. Padre inumano ! 

Ma, ( Ah mi tradisce il pianto ! ) 

Arò. Piange Mandane ! E pur sentisti alfine 
Qualche plelà del .mio desliu tiranno? 

Ma. Si piange di piacer come d’ affanno. 

Art. Di giudice severo ^ 

Adempite ho le parli. Ah si permetta 
Agli affetti di padre 
Uno sfogo , o signor ! Figlio , perdona 
Alla .barbara legge 

D’ Uin .ti ranno .dover. Soffri , che poco 
Ti rimane a soffrir. Non ti spaventi 
L’ aspetto della pena : il mal peggiore 
È de’ mali il timor. 

Arò. -Vacilla , o- padre j 

La sorella mia. Trovarmi esposto 
In faccia al mondo intero 
In sembianza di reo \ veder .recise 
Sul verdeggiar le mie speranze ; estinti '* 

Sull’ aurora i miei dì ; vedermi in odio 
Alla Persia , .alI’^mlcOj, a lei .che adoro j 
Saper che ’l padre mio ... 

Barbalo padre... (Ah eh’ io mi perdo!) Addio. (3) 
Art. ( Io gelo ! ) 

alza e dà 'il foglio a Megabìse. 

(2) Scende dal trono cd i Grandi si levano 
da sedere. 

^( 3 ) In atto di partire ^poi si ferma» . 
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Ma> • ( »noro ! ) 

Xrb. . Oh temerario Arbace ! 

Dove trascorri ? Ah genltor ! perdona : 

Eccomi a' piedi tuoi 5 scusa i trasporti _ ■ 

D’ un insano dolor. Tulio il mio sangue ^ 


Si versi pur , non me ne lagno ; e in vece 


Di chiamarla tiranna , 

Io bacio quella man che mi condanna. 

Art. Basta, sorgi, j pur troppo . . 

Hai ragion di lagnarti : 

Masappi...(Oh Dio!).prendl un abbraccio e parti. 
Arh. . Per 'quel paterno amplesso, 

Per questo estremo addio 
Conservami tc stesso , 

Placami 1’ idol mio , 

Difendimi il mio Re. 

Vado a morir beato , 

Se della Persia 11 fato 
w Tutto si .sfoga in me. (1) 


SCENA XII. 


MANDANB , ARTASBBSE , SBMIRA , cd ARTABANO , 

A/a., ( Ah che al partir d’ Arbace 

Io comincio a provar che sia la morie ! ) 

Art. A prezzo del mio sangue,, ecco , o Mandane , 
Soddisfatto il tuo sdegno. 

Ma. , -Ah scellerato ! 

(1) Parte fra le guardie seguito da Megahi-' 
ic, e partono i Grandi. 
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F negl dngi; occhi mìei 5 fuggi la luce 
Delle- s!elle e 'del sol j celati ^ iudegno 5 
Nelle più cupe e cieche ' ' : 

Viscere' della terra ; . - 

Se pur la terra istessa a un empio padre y 
Così d’ umanità’ privo e d’affetto , 

Nelle viscere sue darà ricetto. 
j4ri. Dunque la mia virtù ... 

. Taci , inumano. 

Di qual virtù ti vanti ? 

Ha questa i suoi confini ^ e quando eccede 
Cangiata in vizio ogni virtù si vede* 

Arf. Ma non sei quell’ istessa 
Che fiuor m’ irritò ? 

Son quella , e sono 

• Degna di lode. E se dovesse Arbace 
Giudicarsi di nuovo , io la sua morte 
Di nuovo chiederci. Dovea Mandane 
Un padre vendicar : salvare un figlio 
Artabano doveva. A te l’affetto, 

L’ odk) a me conveniva, lo 1’. interesse 
D’ una tenera amante 

'Non doveva asouliar ; ma tu dovevi ^ - • - 
Di giudice il rigor porre in obblio. 

Questo era il- tuo dover , quello era. il mio. 
’ V'à tra. le selve ircaue,!.' ♦; . ' 

- * . Barbaro genitore j ‘ ; ... /• 

Fiera di te peggiore, • .. 

Mostro péggior non v’ è» 

Quanto di reo produce 
' L’ Africa al sol vicinà , ' 


•t-. 
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L' inospila marina , ^ 

Tutto s’ aduna in te. (1) 

SCENA XIII. 

. t 

ARTA.SERSE ) SEMIRA ed ARTABAITO. 

Ar. Quanto , amata Semira , 

Congiura il eie) del nostro Àrbace a danno-,! 
Se. Inumano ! tiranno ! 

Così presto ti cangi ? 

Pi ima uccidi l’amico ,,e poi lo piangi? 

Ar. All’ arbitrio del padre 
La sua vita commisi , 

Ed io sono il tiranno , ed io 1’ uccisi ? 

Se. Questa è la -più ingegnosa.. * 

Barbara crudeltà. Giudice il padre 
Era servo alla legge, A te sovrano 
La legge era vassalla. Ei non poteva v 

^Esser pietoso , é tu dovevi. Eh dimmi ^ 

Che godi di veder svenato un fìglio 

Per man. del genitore , .. .. 

Che amicizia non hai ^.non senti amore. 

Ar. Parli. la. Persia e dica , 

_ t ^ , % » » 

Se ad Arhace son grato.j., . ; . ^ 

Se ho pietà dèi. ttiOiduol , se t’ amo ancora, p 
Se. Ben ti credei finora , . i-. , < i,. , ; 

Lusingnta ailcor io dal genio antico , ‘ 

Pietoso amante e genei'oso amico j..,,. 

Ma ti. scopre. up. istante 

Perfido amico e dispietato amante.. 

( 1 ) Parte. * ■ ‘ - 
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Per quell’ affetto 

die 1’ incatena ^ > 

L’ ira depone 
La tigre armena . 

Lascia il leone 
La crudeltà. 

Tu , delle fiere 
Più fiero ancora , 

Alle preghiere 
I)i chi t’ adora 
Spogli il tuo petto 
D’ogni pietà. (1) 

SCENA XIV. 

ARTÌ.SEBSB AATABAITO. 

4r. Dell’ ingrata Semira 
1 rimproveri udisti ? 

Art. Odi gli sdegni 

Dell’ ingiusta Mandane ì 
Ar. Io son pietoso^ 

E tiranno mi chiama. 

Art. Io giusto sono , 

E mi chiama crudel. 

Ar. Di mia demenza 

È questo il prezzo ? 

Art. La mercede è questa 

D’ un’ austera virtù ? ' 

Ar. Quanto in un giorno , 


(tj Parte- 
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Quanto perdo , Ai tabano ! 

Art. Ah non lagnarti ! 

Lascia a me le querele. Oggi d’ ogni altro 
Più misero son io. ' 

Ar. Grande è il tuo duol , ma non:è lieve il Olio 
Non conósco in ,tal momento 
Se V amico o il genitore 
• Sia più-degno -di pietà. 

So però per mio tormento 

CU’ era scelta io me 1’ amore ^ 

Ch^ era in te necessità. (1) 

* s 

SCENA XV. 

ARTABANO 

Son pur solo una volta , -e dall’ affanno 
Respiro in libertà. Quasi ini persi 
Nel sentirmi d’ Arhace 
Giudice nominar. Ma , superato^ ‘ 

Non si pensi al periglio. 

Salvai me stesso j or si difenda il figlio. 

Cosi stupisce e cade 

Pallido e smorto in viso .. 

Al fulmine improvviso ’ . 

. L’ attonito pastor. 

Ma quando poi s’avvede 

Del vano suo spavento y . _ 

Sorge y respira e rialc 
A numerar 1’ armento 
Disperso dal AÌmor. 

(1) Part€. 
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SCENA PRIMA 

Parte interna della fortezza nella quale è 
ritenutQ prigione afbace. Cancelli in prospetto» 
Picciola -pòrta a mano destra ^ per la quale si 
ascende alla' reggia» 


AR.IACB ) poi ARTASEBSE. 


jirb» ercliè tarda è mai la morte , 

' Quando à termine al marlir? ' a 
A chi vive in lieta sorte- . 

È sollecito il morir. 

Ar. Arbace.* 

Arb. Oh Dei , che miro! In questo albergo 

Di mestizia e d’ orror chi mai ti guida ? ^ 

Ar» La pietà , P amicizia. 

Arb» A funestarti 

Perchè vieni ) o signor? ' 

Ar» Vengo a’ salvarti. 

Arb» A salvarmi!^ 

Ar» • >. ;.i .Non più. Per questa via , 

Che in solitaria parte 

Termina della reggia ^ i passi afifrctta : 

F uggì cauto da quésto . ... a 


' ‘t 
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Iij altro regno , e quivi 
Rammentati Artaserse , amalo e vìvi» 

Arb.. Mio Re , se reo mi credi , 

Perchè vieni a salvarmi ? £ se innooente ^ 
Perchè debbo fuggir ? 

Ar. Se reo tu sei ^ 

Io ti rendo una vita 
Che a me donasti : ^e se innocente , io l’ offro 
Quello scampo che solo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi , risparmia 
D’ un amico all’atTetto 
D’ ucciderti U dolor -, placa i tumulti 
Di quest’ alma agitata. O sia che cieco 
L’ amicizia ini renda , o sia che un Nume J 
Protegga l’ innocenza , io non ho pace ^ 

Se tu salvo non sei. Panni nel seno 
Una voce ascoltar che ognor mi dica , 

Qualor bilancio e la tua colpa e ’l morto , 

Che il faUo è dubbio ^ il benefizio è certo. 

Arb. Signor, lascia ch’io mora. In faccia al mondo 
Colpevole apparisco , ed a punirmi 
T’ obbliga 1’ onor tuo. Morrò Iclice , 

Se all’ amico conservo e al mio signore 
Una volta la vita , una l’-oiiore. 

Ar> Sensi non anco intesi 

Su le labbra d’ un reo ! Diletto Arhace , 

Non perdiamo i momenti. All’ onor mio ^ 
Basterà che si sparga , ^ 

Che un segreto castigo .. 

Già ti punì j che funestar non volli 
Di questo dì la pompa, 'in cui mirarmi 
L’ Asia dovrà la prima volta In trono. . 
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Arh. Ma potrebbe il tuo dono -, 

Un giorno esser palese j e allora ... 

Ah parti , 

Amico , io te ne priego ; e se pregando 
Nulla ottener poss» io : Re tei comando. 

Arb» Ubbidisco al mio R®. Possa una volta 
Esserti grato Arbace. Asetdli intanto 
11 cielo i voti miei : 

Regni Artàserse , e gli anni 

Del suo regnò felice 

Distinguano i trionfi : allori e palme 

lutto il mondo vassallo a lui raccolga. 

Lentamente ravvolga 

I suoi giorni la Parca j e resti a lui 

Quella pace eh’ io perdo ^ 

Che non spero trovar fino a quel giorno ^ 

Che alla patria e all’ amico io non ritorno j 
L’ onda dal mar divisa 

Ragna la' valle c ’l monte ; 

Va passeggierà 
In fiume^ 

Va. prigioniera 
In fonte , 

Mormora sempre e geme 
' Fin che non torna al mar. 

Ai mar , dov’ ella nacque ^ . 

. Dove acquistò gli umori ^ 

Dove da’ lunghi errori^ 

Spera di riposar. (1) 


( 1 ) Put te. 
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Quella fronte sicura e quel sembiante 
Non 1’ accusano reo. L’ esterna spoglia 
Tutta d’ un’ alma grande 
La luce non ricopre ^ 

E. In gran parte dal volto il cor si scopre. 

Nuvolétta opposta al sole 

Spesso il giorno adombra e vela , . 

Ma non cela' 
li suo splendor. 

Copre in vati le basse arene 
Picciol rio col velo ondoso ^ 

Cbe rivela II fondo algoso 
La chiarezza dell’ umor. (1) 

SCENA 111. 

ARTABABo con seguUo' di congiurati , poi 
MEGARisB j tutti da'' cancelli a guardia de' qua- 
li restano i congiurati.. 

Art. Figlio , Arbace , ove sei ? Dovrebbe pure 
Ascoltar le mie voci. Arbace? Oh stelle ! 

Dove inai st>celò? Conipagul ^ intanto 
Ch’ io ritrovo il mio figlio y 
Custodite l’ ingresso. ^2) 

.. (1) Parte.. 

(2) Entra fi a le scene a tnatu) destra- 
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j/e. E ancor si tarda? (1) 

Ormai tempo sarìà ... Ma' qui non vedo 
Nè Artabano , nè Arbace. 

Che si fa ? cbe si pensa ? In tanta impresa 
Che lentezza è mai questa ? 

Artabano, signore? {‘2) 

Oli me perduto! (3) 

Non trovo il figlio mio. Gelar mi sento : 

Temo ... Dubito ... Ascoso ... 

Forse in quest’ altra parte io non invano ... 
Rlegabise I (4) 

]\Je, Artabano ! 

Jrt. Trovasti Arbace ? - 

Me. E non è teco ? 

Art. Oh Dei ! 

Crescono i dubbi miei. 

Me. Spiegati , parla , 

Che fu d’ Arbace ? 

Art. E chi può dirlo ? Ondeggio 

Fra mille affanni , c mille 
Orribili sospetti. 11 mio timore 
5 -Quante funeste idee forma e descrive! - • ) 

- Chi sa elle fu di lui ! Chi sa se vive !• 

Me. Troppo presto all’estremo . . 

fi) Al congiurati. 

(2) Entrando fra Le scene a mano ' sini st ra. 

(3) Uscendo dall' isf esso lato (ìcL quale en- 
trò , nia da strada diversa. " ' ’ 

(4) Incontràndosi in .Afeguhise eh? esce dall' 

istesso lato del quale entrò j ma da strada di- 
versa. ‘ . ' • ■ . i 
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Precipiti i sospelii. E non potrebbe 
Artaserse , Mandane , amico , amante 
Aver del prigioniero 
Procurata la biga ? Ecco la via , 

Clic alla reggia conduce. 

Art. E per qual fine 

La sua fuga celarmi ? Ali Megabise, 

No , più non vive Arbace 5 
E ognun pietoso al genitor lo tace. 

Me. Cessili gli Dei 1’ augurio. Ab ricoq^poni 
1 tumulti del cor. Sia la tua mente 
Men torbida c più pronta , 

Che P impresa il riebiede. 

Art. E quale impresa 

Vuoi di’ io pensi a compir , perduto il figlio 

Me. Signor , clic dici ? Avrem sedotti invano ^ 
Tu i reali custodi ed io le schiere? 

Risolviti : a inomeuti 

Va del regno le leggi 

Artaserse a giurar. La sacra lazza 

Già per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 

Perder così vilmente 

Tanto sudor , cure si grandi ? 

Art. Amico,' 

Se Arbace io non ritrovo , 

Per chi deggio alTannarmi ? Era il mio figlio 
La tenerezza mia. Per dargli un regno 
Divenni tradito!* : per lui mi resi 
Orribile a me stesso ; e lui perduto , 

Tutto dispero c tutto 

Veggio de’ falli miei rapirmi il frutto. 

Me. Arbace , estinto o vivo , 

Tonu Vili. 
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Dalla tua mano aspetta 
11 regno o la vendei la. 
y(rt. All ! questa sola 

In vita mi tratlicn. Si , Megabise , 

Guidanji dove vuoi j di te mi fido. 

Me. Fidali pur , clic a trionfar li guido. 

Ardito li renda ^ - 
T’ accenda 
, Di sdegno 
,-)'D’ un. figlio 
^11 periglio, 

D’ un regno 

L’ amor. ^ 

. È dolce ad un’ alma , 

Che aspetta 

Yendctla , , J 

11 perder la calma j 

Fra 1’ ire del cor. (1 ) 

SCENA IV. 

AKTABANO 

Trovaste *, avversi Dei , .... 

L’unica via d’ indebolirmi. AUsolo 
Dubbio che più non viva il figlio amato , 

Timido ,idisperato 

' Vincer nOn posso il turbamento interno , 

Che a me stesso di me toglie il governo. 

. Figlio , se più nou vivi , 

Morrò ) ma del mio fato 
* . - 
(1) Parte, . . 
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Farò rhe nn re svenato 
Pi'cci’da iiiessaggier. 

In fin file il j)a(lrc arrivi ^ 

Fa die sospeii'la ti remo 
Culi! sii! guado cslreino 
• 11 pallido noccliicr. (1) 

SCENA V. 

Gahincllo negli a]>parf amenti di mandane. 

MANDANE 7 pOÌ SEAKRA. 

3/a. O clic alP uso de’ mali 

IsUipldisra il senso , o eli’ abbian l’ alme 

Qiialclie parte (U-itire 

Che presaghe le renda , io per Arhace , 

Quanto dovrei', non so dolernii. Ancora 

L’ infelice vivrà. Se fosse estinto , 

Già pur troppo il saprei. Porta i disastri 

Sollecita la iaina. 

Se. AlQn potrai 

Consolarti, Mandane. 11 del l’arrise. 

Ma. Forse il re sciolse Arhace? 

Se. Anzi 1’ uccise. 

Ma. Come ! 

« 

Sii. _ ^ E noto a ciascun ; benché in segreto 

Ei terminò la sua dolente sorte. 

Ala. ( Oh presagi fallaci ! oh giorno ! oh morte! 
Se. Eccoti vendicala , ecco adempito 

(1 ) Parte. 

5 » ' 
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Il tuo genio crudel. Ti basta ? o vuoi 
Altre vittime ancor ? Parla. 

A/a. Ab Scmira ! 

Soglion le cure lievi esser loquaci , 

Ma stupide le grandi. 

Se. / Alma non vidi 

Della tua più Inumana. Al caso atroce 
Non v’ è ciglio che sappia 
Serbarsi asciutto , c tu non piangi intanto ? 
A/a. Picciolo è il duol quando permette il pianto. 
Se. Va y se paga non sei ^ pasci i tuoi sguardi 
Sulla trafitta spoglia / 

Del mio caro germano ; osserva il seno 
Numera le ferite , e lieta in faccia ... 

A/a. Taci , parti da me. 

Se. Ch’ io parta e taccia ? 

Fin che vita ti resta , '■ 

Sempre intorno m’ avrai : sempre importuna 
Rendere i giorni tuoi voglio infelici. 

A/a. E quando meritai tanti nemici ? • 

MI credi spietata ? 

Mi diiami crudele? 

Non tanto furore ; 

Non tanto querele , 

Che basta il dolore 
. Per farmi morir. 

Quell’ odio , quell’ Ira 
D’ un’ alma sdegnata ^ 

Ingrata Semira , 

Nou posso soffirir. (1) ^ 

(t) Parte. 
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SCENA YI. 

SEMI R A 

Forsennata , che feci ? Io mi credei 
Con divider 1’ affanno 
A me scemarlo , e pur 1’ accrebbi. Allora 
Che insultando Mandane 

Qualche ristoro a questo cor desìo , « 

11 suo trafiggo e non risano il mio. 

Non è ver che sia contento 

Il veder nel suo tormento ,, , 

Più d’ un ciglio lagrimar : 

Che 1’ esempio del dolore , 

E uno stimolo maggiore 
Che richiama a sospirar. (1) 

SCENA YII. 

ARBACE^ poi MANDANE. 

Arh, Nè pur qui la ritrovo. Almen voiTei 
Dell’ amata Mandane 
Calmar gli sdegni e l’ ire ^ 

Rivederla una volta e poi partire. 

In più segreta parte 

Forse potrò ... Ma dove 

Temerario m’ inoltro ì Eccola , oh Dei ! 

Ardir non ho di presentarmi a lei. (2) 

(1) Parte, 

(2) Si ritira in disparte inosservato^ 
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lUa. Ola , non si pmnc-iia Iti queste stanze 
A vernilo 1’ iof^resso. (^1) Eccovi alfine , 

RIici flispcrali aii’elti , 

Eccovi in lilicrtà. Del caro amante 
Versai barbara il sangue. Il sangue mio (2) 

E tempo (li versar. 

•^rh. Fermati. 

^ Oh Dio ! (3) - 

Ari). Quale ingiusto furor ...’ 

Ma. Tu in questo luogo ! 

Tu libero! tu vivo ! ■ 

/Ari). Amica destra 

1 miei lacci disciolse. ^ 

Ma. Ah fuggi , ah parli j 

Misera me ! ebe $\ dii h , se alcuno 
Qui li ritrova ! Ingrato , 

Lasciami la mia gloria. 

Ari). . E chi poteva ^ 

M io ben ^ senza vederti , 

La patria abbandonar ? 

Ma. Da me che vuoi , 

Perfido tradito!' ? 

Ari). No . Principessa , 

Non dir così. So eh’ ai più bello il core 
Di quel ebe vuoi mostrarmi : è a me palese j 
Tu parlasti , o Mandane , e Arbace intese. 
A/rt. O mentisci ^ o t’ inganni ^ o questo labbro 

Ad un pn^crio ^ tì. quale ricevuto ordi- 
ne ^ rientra, per ia scena donde è uscito Arbace. 
(2) Impugna io stilo in affo d' uccidersi. 

(5) Vedendo Arbace , le cade lo stilo. 
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Scnz? i\ voto fidi’ alma 
Per uso favellò. , 

Arb, Ma pur son io • . i 

Ancor la Itamma^lua. 

Ma.* Sei 1’ odio mio. 

Arb. Dunque, crude! k l’appaga : 

Eccoli ferro ,'ccco il seti ; prendi e mi svena. (1) 
Ma. Savia la morte tua premio e non pena. 

Arb. È ver , peidona , errai j 

Ma questa mano euieuderà ... (2) '' ' . 

Ma. Che fai ? 

Crédi forse che basti - - 

11 sangfic tuo per appagarmi ? Io voglio 

Che puhhlica , che infame 

Sia la tua morte , c che non abbia uii segno ,, 

Un’ombra di valor. 

Arb. Barbara , ingrata , 

Morrò come a te piace : (5) 

Torno al carcere mio. (4) 

A/rt. Sentimi , Arbacc. 

Arb, Cl>e vuoi dirmi ? 

Ma. Ah ! noi so. 

Arb. Sarebbe mai 

Quello che ti trattiene - 
Qualche resto d’ amor ? 

Ma. Crudel , che brami ? 

Vuoi vedermi arrossir? Salvati , fuggi , 

Non allliggermi più. 

(1) Presentandole la spada nuda. 

(2) In atto d'' lucidei si. 

(5) Getta la spada, - . 

(4) In aito di partire. 
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Arh. ‘ Tu m’ ami ancora ^ ’ 

Se a questo segno a compatirmi arrivi. 

Ma> No ^ non crederlo amor j ma fuggi e vivi. 

Arb> Tu vuoi eh’ io viva , o cara j 
Ma se mi nieghi amore , 

Cara , ini fai morir. 

Ma. Oh Dio , che pena amara ! 

Ti basti il mio rossore } 

Più non ti posso dir. 

Arh. Sentimi. 

Ma. No. 

Arh. Tu sei ... 

Ma. Parti dagli occhi miei y 
Lasciami per pietà. 

A due • Quando finisce , o Dei , 

La vostra crudeltà ? 

Se ii\ così grjin dolore 
D’ affanno non si muore , 

Qual pena ucciderà? (1) 


(1) Partono 


r 
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SCENA Ylll. 


» 

Luogo magnifico destinato per la coronazione 
di ARTASEHSE. Trono da un lato con sopra scet- 
tro e corona. Ara nel mezzo accesa con simula- 
cro del Sole. 

AHTASSRSB ) ARTABAEO con numcroso seguito' 
e popolo. 

Ar. A voi popoli , io m* offro 
Non men padre che re. Siatemi voi 
Più figli che vassalli. Il vostro «angue , 

La gloria vostra , e quanto 

E di guerra o di pace acquisto o dono 

Vi serberò j voi ini serbate il trono j 

E faccia il nostro core 

Questo di fedeltà cambio d’ amore. 

Sarà del regno mio 
Soave if freno. Esccutor geloso 
Delle leggi io sarò. Perchè sicuro 
Ne sia ciascun , solennemente il giuro. (1) 
Art. Ecco la sacra tazza. Il giuramento 
Abbia nodo più forte : (2) 

Compisci ^ rito ( E beverai la morte. ) 

Ar. Lncido^^o , per cui V* aprii fiorisce ) 
per cui tomo nel mondo e nasce e muore ^ 

(1) Una arnijìarsa reca una sottocoppa con 
tazza. 

(2) Porge la .tazza ^ad Artaserse. 
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Volgili a, me. Se il ìabheo mio mentisce ^ 
Piombi sopra il mio capo il Ino J tirare: 
Lnnirtiisca il viver mio come languisce 
Questa fiamma al Cader del sacro umore \ (1) 
- ^ si cangi ^ or che bevo ^ entro il mio seno • 
Jxi bevanda viial tutta hi veleno. 

* 

SCENA IX. 

SEMiRA e delti. 


Se. Al riparo , signor. Cinta la rcggm 
Da un popolo inleclcl ^ tutta risuoiia 
Di grida sediziose , c la tua morie 
Si procura e si clucdc. 

ylr. Numi ! (3) V j * 

^r/. Qual’ alma rea mancò di lede? 

^r. Ab ! che tarili il conosco , 

Arbace è il Iradilore. 

Arbàce estinlo? 

Jr. Vive , vive 1’ ingrato. Io lo disciolsi , 
Empio con Sorse ^ c meritai la pena ^ 

Cile il ciclo or mi destina ; 

Io stesso fabbricai la mia mina, 
y/r/. Di che temi ^ o mio re? Per tua difesa 
Basta solo Arlabano. ^ 

Ar. Sì ) corriamo a punir ... (4) 


(1) Versa sul fuoco parie del liquoi'f. 
■ In atto di bere. 

(3) Posa la tazza su Vara. 

(4) In atto di pari ire. 
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' SCE.N A X. - 

MANDANE C detti. 


Ferma , o germano 


Ma. 

Gran novelle m ti reco . 

Il tumulto svanì. 

Fia vero ! E come ? 

Ma. Già la turba ribelle , 

Scgiiet^lo Megabiso , era trascorsa 
Fino' all’ all'io maggior , quando chiamalo 
Dallo strepito insano, accoi'se Arbacc. 

Che non lè , che non*dissc in lua difesa 
Quell’ anima fedel? Mostrò 1’ orrore 
Dell’ infame attentalo ; espresse i pregi 
Di chi sorba la fede : i inerti tuoi , 

Le tue glorie narrò. Molti riprese , 

Molti pregò , cangiando aspetto c voce , 

Or placido , or severo ed or feroce. 

Ciascun depose 1’ armi , e sol restava 
L’ indegno Megabise ; 

Ma 1’ assalì , ti vendicò , 1’ uccise. 

Art. ( Incauto figlio ! ) 

Un Nume 

M’ inspirò di salvarlo. È Megabise 
D’ ogni delitto autor. 

'{ Felice inganno ! ^ 

Ar. Il mio diletto Arbace 

Dov’è? Si trovi e si conduca a noi. - • . 
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SCENA CLTIMA. 

ARBACE e detti. 

4rh. Ecco Arbace , o Monarca , a’ piedi tuoi. 

4r. Vieni ^ vieni al nìio sen. Perdona ^ amico } 

S’ io dubitai di le. Troppo è palese 
La tua bella innocenza. Ab fa cb’ io possa 
Con franchezza premiarli. Ogni sospetto 
Nel popolo dilegua , e rendi a noi 
Qualche ragion del sanguinoso acciaro , 

Che in tua man si trovò , della tua fuga , 

Del tuo tacer j di quanto 
Ti fece reo. 

Arh. S’ io meritai , signore ^ 

Qualche premio da te , lascia eh’ io taccia» 

11 mio labbro non mente : 

Credi a chi li salvò : sono innocente. 

Ar. Giuralo almeno , e 1’ atto • 

Terribile e solenne 
Faccia fede del vero. Ecco la tazza 
Al rito necessaria’. Or seguitando 
Della Persia il costume , 

Vindice chiama c testimonio un Nume. 

Ari). Son pronto. (1) 

Ma. ( Ecco il mio ben fuor di periglio.! 

Art. ( Che fo ? Se giura ^ avvelenato è il figlio. ) 

Arh. Lucido Dìo , per cui Z’ aprii fiorisce ^ 

Per cui tutto nel mondo e nasce e muore ) 


( 1 ) Prende in mano la ta%za* 
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Art. ( Misero me ! ) 

Arb. Se il labbro mio mentisce 9 

Si cangi entro il mio seno 
La bevanda vitai ... (1 ) 

Art. Ferma j è veleno. 

Ar. Che sento j . 

Arb. Oh Dei ! 

Ar. Perchè sin or tacerlo ? 

Art. Pei'chè a te l’ apprestai. 

Ar. Ma qual furore 

Contro di me ? 

Art. Dissimular non giova : 

Già mi tradì 1’ amor di padre. Io fui 
Di Serse 1’ uccisore. Il regio sangue 
Tutto versar voleva. È mia la colpa ^ , 

Non è d’ Arbacc. Il sanguinoso acciaro 
Per celarlo io gli diedi. Il suo pallore 
Era orror del mio fallo. Il suo silenzio 
Pietà di figlio ! Ab ! se minore in lui r 
La virtù fosse stata o in me 1 ’ amore , 
Compiva ir mio disegno , 

E involata, l’ avrei la vita e ’l regno. 

Arb. ( Che dice! ) 

Ar. ‘ -Anima rea ! m’ uccidi il padre. 

Della morte di Dario 
Colpevole mi rendi ; a quanti eccessi 
T’ indusse mai la scelleraU speme ! 

Empio , morrai. 

^rt. Noi moriremo insieme. (2) 


e 


'In aitó 'di voler bere. 

[2) Snuda la spada , e seco Artaserse in at- 
to di difesa. 
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u4rl>. ( Stelle ! ) 

Jfrt. Amici , non resta 

Clic un disperato ardir. Mora il liranno. (1) 
j4i b> Padre , che lai ? 

Voglio morir da forte. 

Jrh. Doponi il ferro , o beverò la morte. (2) 
Jrt. Folle, che dici? . 

Arh‘ Se Artaserse uccidi , 

- IS'o , più viver non devo. 

Art. Eh lasciami compir ... (3) 

Ari). ' Guardami, io' bevo. (4) 

Art. Fermati, figlio ingrato. 

Confuso , disperato 

Vuoi che per troppo amarti un padre cada? 
Vincesti , ingrato tìglio j ecco la spada. (5) 
Ma. Oh fede ! 

.Ve. Oh tradimento ! 

Ar. Olà , seguile 

1 fugaci ribelli , ed Artabano 
A morir si conduca. 

Ai-h. Qh Dio ! fermale. 

Signor , pietà. 

Ar. Non la sperar per lui : 

Troppo enorme è il delitto, lo non confondo 


(11 Zie guardie sedotte si pongono 
assai ire. 

(21 la atto di bere. 

( 3 ) In atto di assalire. 

(41 In atto di bere. 

( 5 ) Getta la spada , e le guardie 
si ritirano fuggendo. 
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11 reo coll’ innocente. A te \lantlane 
Sarà sposa , se vuoi : sarà Semira 
A parte del mio trono, 

Ma per quel traditor non v’ è perdono. 

Ari). Toglimi ancor la vita, lo non la voglio 
Se per esserti fido , 

Se per salvarti il genitore uccido. 

Ar. Oli virtù che innamora ! 

Ari). Ah ! non domando 

Da le clemenza : usa rigor , ma camhia 
La sua nella mia morte. Al regio piede (1) 

Chi ti salvò , ti chiede 

Di morir per un padre. In questa guisa 

S’ appaghi il tuo desio : ' 

È sangue d’ Ai labano il sangue mio. 

Ar. Sorgi non più. Uàsciuga 

Quel generoso pianto , anima bella. 

Chi resister ti può? Viva Artabano 
Ma viva almeno in doloroso esigilo j 
E doni il tuo sovrano 

L’ crror d’ un padre alla virtù d’ un figlio. 

Coro Giusto Re la Persia adora 

La clemenza assisa in trono , 

Quando premia col perdono 
D’ un eroe la fcdellh. 

La giustizia è bella allora , 

Che compagna ha la pietà. 


V ( 1 ) inginocchia. 
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AL LETTORE 


8 ") 


J.\ on meno conosciufa che chiara è ìa rcfn-^ 
zione e corrispondenza del nuovo colT antico 
Testamento ^ ed è noto a tutti i Fedeli che non 
altramente questo da quello differisce ^ se non 
come T ombra d"* una immagine dall'' immagine 
stessa ) (1) /(T promessa dal dono ^ (2) e la fi- 
gura di Gesù Cristo da Gesù Cristo medesi- 
mo. (5) Nella morte d"* Ahcl , soggetto , del pre- 
sente sacro Componimento , riconoscono i Santi 
Padri delineata più. chiaramente che altrove^ 
quella del Salvatore. (4) Nè poco sarà giove- 
vole a far comprendere la grandezza del mi- 
stero , che in. questi giorni si celebra , una oc- 
casione di riflettere che sì gran tempo innan- 
zi , e fin dal principio de'' secoli., sia piaciuto 
aW eterna Provvidenza di prepararlo ^ fgurar- 
lo e prometterlo. i 


\ 


(1) Hebr. ©ap. X. V. 1. 

(2) Act. cap. ni. V. 18. Rom. cap. i. v. 2. 3. 

(5) Cor. I. cap. X. V. 4. 6. 11. ' . \ 

(4) Aiigusl. conira Fatisi, lil). xii. cap. ix. et 

seq. Grog, in piim Reg. lib. ni. cap. iv. n. 29. 

-Ainbr. de Caio et Abcl , lib. i. soci. v. cap. ii. | 

et in.I’sab XXMX. 12. Lhrys. ad Slagir. lib. ii. ; 

• n.D. Isid. in Geo. cap. vi. Aiig. de Civ. Dei. lib. \ 

XV. cap. VII. et xvni. 
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ADAMO. 

ÈVA. 

CAINO. 

ABEL. 

ANGELO. {*) 
CORO. 


{*) Benché tutto ciò che qui dirà Angelo ^ 
nel sacro Testo comparisca detto dal Signore 
medesimo ^ conviene più seguitar col rispetto 
.V opinione che tutte le apparizioni ^ rivelazio- 
ni ed illuminazioni divine j così nella legge di 
natura come nella scritta e in quella di gra- 
zia ) siano pervenute agli uomini per mezzo 
degli Angeli. Dionys.cap.iv. de coelesti Hicrarcb. 
D. Thomas in Epist. ad liubr. cap. xi. lect. i. 
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D’ ABEL 


PARTE PRIMA 


' ABEL , poi CAINO. 

Ab. 0 h mirabile in tutte 
L’ opere di tua mano ^ 

Onnipotente Dio ! Sempre il tuo nome 
Canterò fin eh’ io viva , i voti miei ( 1 ) 
Rinnovando ogni dì. Venite, o genti , 

A lodarlo con me. Di sua pietade 
Chi potrà dubitar ? D’ Abelle i doni (2) 
Benigno rimirò. Che mai son io , 

Signor , dinanzi a te ? D' un uomo il figlio (5) 
Che cosa è mai che tal cura ne prendi , 

Che noto a lui con tal bontà ti rendi ? 

Ca. Germano, onde sì lieto? 

Qual piacere irhprovviso 

Sul tuo volto confonde il pianto e il riso ? 

(1) Psal. LXll. v.'9. • 

. 12} Gen, cap. IV. v. 4. 

(3) Psal. CXLIII. V. 3. 
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Ab. Vieni o germano amalo , 

Del nóo coiilcnlo a parte ; erS imperfclto 
Non diviso con le. Son graie a Dio 
L’ olFerlo di mia inano. • 

Ca. "E x\ belle ardisce 

D’ affermarlo cosi ? Potrebbe ancora 
Esser vana lusinga. 

Ab. Ab troppo chiare 

Son le voci di Dio. Senza il suo cenno 
Non parlati gli elemenli. Odimi. I primi 
Delia mia greggia cd i più pingui agnelli 
Al Donator del tutto (1) 

Grato poc’anzi in sacrifizio offersi. 

Signor , dicea non solo 

1 primi a to consacro 

Frulli del mio siidor , ma i primi ancora 

Innocenti pensieri , i primi affetti. 

Tu benigno rimira ... > • 

Seguir volca , ma l’ imperfette voci r 

Spettacolo improvviso 

Sul labbro mi gelò. Vedesti mai ; 

Fra’ notturni sereni . ' ^ 

Qualche stella cader? Cosi vid’ io 

Lucida in laccin al sole 

Scender fiamma dal ciel che 1’ ostie offerte ^ 

' Come balen ebe le campagtie adugge , \ 

Circonda , accende , incenerisce e fogge j (2) 

E mi lascia nel core 

(1) Gen. cap. IV. v. 45. , 

(2) Theodotionis Explic.'-in. Gen. cap. IV. 

Procop. apud. Strab. in Glos. - 'j t , 


. d’ ■ A n E 1 , 

Meraviglia , piacer , speme e timore. 

CVi. Strane cose mi narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fede. Odersi aneli’ io 
Le mie vittime a Dio , nè questi vidi (1) 
Dan prodigi onde lì vanti. O madre ^ 

. Giungi opportuna. Insoliti portenti 
Abelk mi narrò. Sentilo e dimmi , 

Se verace ti par. 


ÈVA e detti. 


♦ Dubiti invano 5 

Spettatrice io ne fui. 

Ca.’ j)ì ciig p 

• I Del puro 

Offerto sacrifizio e del celeste 

Fuoco che 1’ arscr 

" È dunque ver ? 

, ■ • Dilegua 

Questa ingiusta dubbiezza , 

Che certo esser ne puoi. * - • 

^ ( Crudel certezza 

Non vi seduca , o figli , 

Il soverchio pi.acer. Rendeste al cielo 
Il primo omaggio ; agli esercizi suoi (2)' 
Torni ciascun dì voi : Caino al campo ^ * 
'Ed Abelle alla greggia. In mezzo all’ opn 
Che Adamo a voi commise , al vostro Die 


(1) Gen. cap. IV. v. 3. Doctr. Isidori 
IV . in Gen. in verbis : Dixltque Cairn 

(2) Gen. cap. IV. v. 2. _ : _ 


1 A ,M O R T H 

Non jRrete men cari. Il cor gradisce ; 

E serve al,,, chi 'I s„o dover eompis«. 

Ab, Piu gradito comando 
J^eguir non potrei. Quanto m’ è cara 
La m.a greggia fedel , madre , tu sai. v 
tu quanto tormento , w v 

Quanto sudor mi costa ed io noi sento. ^ * 

Quel buon pastor son io (2) 

Che tanto il gregge apprezza , 

^ne per la sua s,aivezza 
Offre se stesso ancor. 

Conosco ad una ad una (5) 

Le mie dilette agnello j 

E riconoscon quelle ^ . 

Il tenero pastor. 

KVA e CAINO. 

£i*. Qual funesta , o Caino, 

‘ J-""! P^^^S'cri ingombra? (4) 
^on palli . I guardi al suolo ' 

.lese, cader! Quel loibido sembiante, 

c;eVr;rs:s^^^^^^^ •' 

Che P affllggc^rcbe'^pcn^^^^^^^ ® ’ 

0) /MI. CI7;,. jr/;. -y'. 11 . ' ' " 

\i\ A-. 2,. 6. 

(3) Ibid, V. 14. 

(4) Gen. cap. IV. v. 5. ‘ ' 

(Jj Grog. Mor. lib. K n. 85. 
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Cd. £ qual cagione 

Ho d’ essev lieto ? 

Ev. E non la trovi in tante 

Glorie del tuo germano ? 

, Gr. Ah! queste sono 

La mia pena crudel ^ siati premio o dono. (1) 
Ev. Quel che ogni altro rallegra , 

Dunque t’ affligge ? E 1’ altrui ben paventi 
Come tuo male ? Ah flel comun nemico 
Proprio delitto è questo (2) 

Contumace dolor , che il dolce nodo 
Dell’ anime divide ^ 

Nasconde il ver , la caritade uccide. (3) 

Svelli dalla radice'' 

Questa pianta infelice. Ah tu non sai 

In quanti si dirama 

Velenosi germogli. Amato figlio^ 

Di te più che d’altrui 

Sollecita li parlo. Ah se nell’alma 

Questa peste nutrisci , ogni momento 

Troverai -nel germano 

Nuova ragien di tormentarti. "Dn giorno 

L’ invidierai , che sappia 

Soffrir l’ invidia tua. Torna in te stesso ^ 

Torna , figlio j e non abbia 

Fin da' principi suoi 

Norme si ree chi nascerà da noi. 

fi) Cypr. de zelo et livore. 

(2) Muglisi. Semi, de Discipl. Christ. cap. VIE 
,Amhr. de Farad, sect. LIV. cap. XIll 

(3) Cypr, de zelo et livore* . • 
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, \ 

t A O *R T E ' 

Q~ual diverrà quel fiume 
Nel lungo suo cammino, 

Se al fonte ancor vicino 
È torbido così ? 

Miseri figli miei ! 

Ah che si vede espresso 
In quef che siete adesso , 

Quel che sarete un di. 

CAUTO 

10 del minor gcrmano'(1) 

11 morto e la mercede 
Stupido soffrirò ! La gloria altrui 
Un oltraggio'è per me. Mille ragioni 
Medito onde sccmarl.'i , e mille .sempre 
D’ accrescerla ne i^)conlro. Il mio rivale 
Malignando ingrandisco. lii più sublime 

Mi sembra allor che più lo bramo oppre'sso , 

E son del mio dolOr fabbro a me slesso. ^ 
Alimento il mio proprio tormento 
Ripensando che Ahelle è felice : 

Smanio , fremo , trafigger mi» sento j 
L’ abborrisco, nè intendo perehè. 

Vo cercando d’ odiarlo cagione ,• 

” E cagione d’ odiarlo non trovo; 

Ma lo sdegno , ma I’ odio rinnovo , 
Perchè degno dell’ odio non è. 

(1) Chrys. sup. Matth. Hom, XCyi> n. 3, 
areg, Mor* lib. K* n. 84. 85. . • ' 
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ANGELO e detto. 

>k 

j4n* Qual ira è questa ? E qual cagione atterra 
11 tuo volto , o Cain ! (1 j Parla , rispondi , 
Giustilìca te stesso 

Nari-ando il proprio error. Comincia il' giusto 
Dall’ accusarsi il suo parlare j o parte 
Di penilen-Aa è il conlessar la colpa. 
Conoscerla , arrossirne. Apcor non sei 
Forse che ben optando 
11 tuo premio oli errai.. (^2) 

Ca. Ma se tallisco ? 

An. Allora, 

Misero , il tuo delitto Innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir. (3) Non vive il reo 
Un mrf mento in riposo.; 

Spinelle a tuli’ altri ascoso (4) 

Resti il suo fallo , ei , che si vede al fiasco 
,L’ acerbo accusator , trema , paventa 
L’ evidenze , i sospetti, 

L’oscurar della notte, 

L’ apparir dell’ aurora , 

E chi sa la sua'colpa , e chi P ignora. 

In perpetua tempesta 

Senter l’alma , se vaglia 5 e in mille forme 

Il suo persecutor vedo‘, se dorme. 

!: .. o 

(1) Ceti. cap. IV. V. 6. 

(2) Isai. cap. XI. Ili. V. 26. « 

(3) Gen. cap : IV. v. 6. 

( 4 ) ClirySt. in, Gcn*- Hotn* XX* 


A. - 
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Ca. Dunque ••• 

So elle vuoi dirmi ) 

No ,'non è vero : il tuo peccato è sempre 
Soggelto a te j tu dominar lo puoi (^1) 
Con, libero poter. L’ arbitro sei (2) 

Tu di le stesso ; e questo arbitrio avesti, 

. Perchè una scusa al tuo i'allir uou resti* 
Con gli astri innocenti , 

Col fato ti scusi 'j 
, Ma senti che abusi 
Di tua libertà : 

E copri con questa 
Sognala catena 
Un dono che pena 
Per l’empio si fa. 

CAINO , poi ABEL. 

Ca. Non bastava oltraggiarmi - ^ 

Con la gloria d’ Abel ? Questi per lui 
Rimproveri crudeli 
Ancora ho da soffrir? Ma dall’ ovile' 

Esce già con la greggia 
L’ abborrito gcrinan. Come traspare 
In ogni sguardo suo l’ alma contenta , 

£ come 4Q volto il suo 'trionfo ostentà! . 
Se ne fugga l’ incontro. Anche a mirarlo 
Odioso mi divenne. 11 suo cammino (3) 

< Ar • • * * . 

H) Cen. cap. IP", v.l. 

(2) Alcuin. in huncdocum Gen^ 

(3) Sap. cap, II, V» 15. 
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Troppo è dal mio diverso. Ei mi rinfaccia y 
Tacendo , i falli miei , 

La gloria eh’ egli acquista e eh’ io perdei. 

Ah. Germano, ove l’ aftrelti ? Allor ch’iogiungO) 
Perchè fuggi da me? 

Ca. Degno io non sono 

D’ appressarmi a chi tanto 
Favorito è dal ciel. 

Ab. Qual nuova è (juesta , 

Insolita favella ? Ah non lasciarmi 
Dubbio cosi. 

Ca. Sa le tue glorie ognuno 5 

Le narrasti , le intesi. Ogni momento . 

Vuoi vantarle di nuovo? 

Ah. Io vantarmi ! E di che ? Qual cosa ho mai 
Che da Dio non mi venga ? (1 ) Onde vantarmiy 
Se tutto è dono suo ? 

Ca. Grato a’ suoi doni 

Offri dunque tu solo 
Vittime a Dio , giacche le tue gradisce , 

E non 1’ offerte mie. 

Ah. " Quai voci ascolto! 

Che dicesti , o germano ! Ecco un delitto 

Peggior del primo. Il tuo Signor pietoso 

De’ tuoi falli t’ avverte 

Distinguendo i mici doni ; e tu ne formi 

Cagion di nuova colpa ? A farti cieco 

Serve la luce istessa 

Che illuminar ti deve? Oh come in noi 

Vario effetto produce , 

(1) Cor. I. cap. ly. V. 7. • 
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' Signor ^ la voce tua ! L' anime tulle 
Al verace senlier chiami egualmente ^ 

Una più rea siila , 1' altra si pente. 

L’ape e la serpe spesso 
Suggon l’ istcsso Minore j 
Ria 1’ alimento istcsso > 

Cangiamlu in lur si va ; 

Che della serpe in seno 
* ^ 11 lìor si fa veleno : 

In scn dell’ ape il fiore 
Dolce liquor si la. 

r<z. Temerario ^ impurluno ! E fronte avrai 
Di riprendermi ancor ? Qual nuova io deggio 
Venerare in A halle 

Suprema autorità ? Dì , con qual nome 
. Appellarli degg’ io ? , 

BJio signor.^ mio maestro? o padre mio? 

Ah. Ah troppo mal comprendi^ 

Germano , i sensi miei. L’ amor fraterno”* 
Parla in me ^ non l’ orgoglio. 

Ca. Questo fraterno amor da te non voglio. 

Ab. Ma l’òd io ... 

Ca. È 1’ odio solo 

Il piacer che mi resta ^ 

Unico ben j ma grande. , , 

■^h. ^ E tanto ) oh Dio , 

Ti compiaci in odiarmi 1 Ah no : piuttosto , 
Puniscimi , o germano , 

Se reo mi ctedi ; ori il castigo sia . f 

Figlio d’anior ^ no!i d’ira, lo non ritrovo / 
Tormento più crudele 
Dell’odio tuo. Prescrivimi tu stesso , 
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d’ a b b l 

Di placarlo una vla« Parla : mi Tuoi 
A’ passi j a’ cenni tuoi 
Ministro j esecnior , seguace O servo ? 

Purché tornii ari amarmi , 

Sarò qual più ti place , 

M inistro , esecutor , servo o seguace. 

Ca> Taci , eh’ ogni tuo detto in questo seno 
Nuova materia^ onde abborrirti , aduna. 
yétò. Ma la mia culpa ? 

Ca. È il non averne alcuna. (1) 

AB AMO e detti. . 

Ad. Figli ^ qual mai cFi queste 

Sdegnose voci è la cagion ? Sì tosto . 

Son le risse Ira ter ne 

Note alla terra ? Ha già disciolto U sangue 
Quel vincolo d’ amor clic 1’ incatena. 

Dalle vene materne uscito appena ? 

Ah qnai funesti esempi a’ rei nipoti 

Somministrar vogliamo ! Al mondo adulto 

La facoltà si usurpa 

Di peggiorar. Per nostra colpa è reo 

Fin da’ principj sikH ; nè a grado aggrado 

Dell’ crror si compiacque j 

Ne colmò la misura allur che nacque. 

Cfl. Imlirizza ad A belle 

1 rimproNcri, o padre. Egli è cagione 
Dell’ ira mia. Da die costui si vede 

(1) Chrys. ad Stag. a Daern. vex.- lib. I. 
n. 3. liùr. II. n. 5. 
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Favorito dal elei ^ fatto superbo ^ 

Più SotìVibil non è. 

Ad> Ti crederei ^ 

Se meno conoscessi i figli miei. 

Ah Caino , Caino , 

Qual insania t’ acci oca ! Abelle è reo j 
Perchè non ti somiglia. Imita , imita 
La sua virtù , non invidiarla. 1 doni 
Men tardi e meno avari (1) 

Offrir conviene a Dio , ma non sdegnarsi 
Contro chi con 1’ esempio 

T’ insegna ad esser giusto. Io piango, o figlio , 
Quel die già sei \ ma mollo più pavento 
Quel che sarai. Del precipizio io veggo 
Che tu vai su la sponda , 

E noi conosci- Ah del peccato è questo 
Il maligno costume ; (2j 
Toglie alla mente il lume , 

Nasconde il volto al cominciar dell’ opre ^ 
Persuade , avvelena e poi- si scopre. 

Con miglior duce 
Nel gran viaggio, 

" Finché di luce 

Ti resta un raggio , (3) 

Torna* al perduto 
Primo sentici'. 

(1 ) Amhr> Uh, I. de Cain. et AheU ùap, VII* 
in prìncip, 

(2) Chrjrs. in Gen. fforn. XX* 

(3) Joan, cap, Xll, v* 35. 
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Che se t’ ingombra 
JL’ ombra più nera , 

. Ind amo, u misero , 

La via primiera 
Fra quelle tenebre 
Vorrai veder. 

C<*. Godi , A belle, e trionfa : » 

Tutti soti contro me. Vedi se ancoro 
V’ è nel mondo nascente 
Chi li resti a sedurre. Ecco la madre : 

\ ia , l’ appressa ; comincia 
Tu ancora ail insultarmi. 11 so , tu sei 
Pur fra’ nemici mici. 


KVA e detti. 


-Fi’. ^ , Figlio , clic dici ! 

Non bai , fuor che te stesso , altri nemici. 
^1d, Tanto ba l'anima inlerma , 

Clic non brama salute j anzi paventa 
La stessa man clic a risanarla e intenta. 
Questa incurabil piaga (1) 

A farmaco non cede. Il nostro alfetlo 
Nulla otterrà. 


Tfv’. Non dir così j die tutto 

Spero da lui. Sì , cangei.à costume , 
Detesterà la colpa 5 il pentimento 
Di me, del genitore 
Imiterà , se ne imitò 1’ errore» 

Via giustifica , o figlio y . _ 


(1) Chrys. Hom. XIX* in Gen. 

Tom. Vni, 7 
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. D’ una tenera madre 

Le felici speianze. Io voglio un segno 
Del cangiamciilo luo. Rendi al germano , 
Rendi l’aulico aH’elto. Un caro amplesso 
Teslimonio ne sia. Venite entrambi 
A unirvi in queste, braccia. 11 sangue in voi 
Una volta dimostri 
Che derivò dalla sorgente istessa. 

Accostali ) Caino j Abel, l’appressa. 

Ab. Son pronto. 

Ca. ( Ah non sia ver-! ) 

Ev. Che miro! Ob Dio! 

D’ avvicinarsi in vece , 

Caino s’ allontana ! 

Ca. Madre , non più ; questa tua cura è vana. 

Ev. Vana cura è la mia ! Dunque sì poco 
Sperar posso da te? Nulla ti move 
Una madre che piange ? 

Che le viscere sue così divise 
E ridotta a mirar ! Supera , o figlio , 

Le ripugnanze lue. Per cjuel che avesti 
Bambino in questo petto 
Alimento vital : per quel dolore (1) 

Che al tuo nascer provai primiero elTetlo 
Dell’ eterna mjnaccia , 

Placali. 

^Ca. Vuoi così ?,Così si faccia. 

E\'. Oli piacere! ob contento! oh fortunate 
Lagiìme mie' c|uesto fraterno laccio 
Mai più non si disciolga. Amati figli , 

(1) Gen. cap. HI. v. 16.. ^ • • ' 
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Cile r aflli"fre ? 

Oo 


Or siete miei : vi riconosco., Ha vinto 
La materna pietà. 

Secondi il ciclo 

1 voti tuoi ; ma ... 

Li». 

lo temo 5 

Nè so pp'cìiè. Dell’ empio 

Mal sicura è la pace j (1) ■ ' 

Ei 1 più del mar lallace , 

Benché paia sereno , 

La calma ha in volto e la tempesta in seno. 


CORO 


O di superbia figlia , 

D’ ogni vizio radice , (2) 

Nemica di te stessa, luvidia rea ^ ^ 

Tu gli animi consumi , 

Come ruggine il ferro : (^3) 

Tu 1’ edera somigli , 

^istriiggenflo i sostegni a cui t’ appigli. • 

Ah Signor, ne difendi 

Dal suo velen con 1’ amorosa face 

Di carità. La cariladc istessa, 

Pietoso Dio , tu sei j (4) 

E vive in tc qualunque ^ve in lei. 

(1) Tsai. cap. LVII. v. 21. 

Cypr. de zelo et liv. Chi YS- sup. Mali, 
^om. XL. _ 

(3) Basii. Ilom. de Invidia ri. 1. 

(4) Joan. 1. cap. IV, v. 10. 

7# 
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LA MORTE 


PARTE SECOI^DA 


Caino poi abbl. 

Ca. Sì ) risoluto è il colpo ; 

Mora 11 gcrman. Quest’ arrtisià con lui 
Troppo è dura a sotFrir , beucìiè mentita. 
(Contrario è all’ opre nostre j (1) 

Si opprima il giusto , cd a servir cominci 
La ragione alla forza. Ei viene : il volto 
Tranquillità mentisca j e l’ ira intanto 
Alimenti se stessa al cor ristretta. 

Sarà strada la frode alla vendetta. (2) 

Caro germano. 

yih. Ed è pur ver clic torni 

A chiamarmi così ? Quel dolce nome 
D’ amicizia e di pace 

Quanto sui labbri tuoi ^ quanto mi piace l 
Ca- Alleile, assai divciso 

Son già da quel ebe ini. Più non si pafli^ 

D’ odio , di sdegno ; io disapprovo i miei 
Imprudenti tras[)orti. Al campo usciamo (3) 
'' Indivisi compagni ; e vegga il padre 
De’ rimproveri suoi 
Il sollecito frullo. 

(1 ) Sap- cap. II. V. 12. 

(^2) Clirys. llom. XIX. in Gcn. 

(3) (jen. cap. IF". v. 8. 
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, ’d’ a b e l’ , 

\Ab. Or non dirai 

Mai più che il solo Abellc 
Offra vittime a Dio. 

Ca, Anzi offrir voglio anch’ io 
In ammenda del primo 
. Un sacrifizio a lui. 


Ab. Quando ? 

Ca. - ' - Fra poco. 

Ab, In qual parte? - • 

Ca. . Sul campo 

Poco quindi discosto. 

Ah, E P ostia ? I 

Ca. È pronta. 

Ab. Ed il tuo cor ? . ^ 

Ca. Disposto. 

Ab. Ma Sara l’ i/Stia poi 
Degna:, del nostro Dio ? 

Ca. • Molto gli è cara. 

Ab. E qual è ? . 

Ca. Lo saprai. 

Ab. ' Soffri , o germano : 

Ch’ io sia presente al sacriBzio eletto. 

Ca. Sì , vi sarai presente , io tei prometto. 

Ab. Ciò che compir pretendi (1) 

Sollecito compisci. 

Ca. Al mio delire 

Giù noioso è ogni inciampo. .... 

Andiam. • 


V 


' ' (1) Joan. cap. XIII. v. 27. 
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LA MORTE 


ÈVA e detti* 

R’. Dove ) miei figli ? 

Cn* Al campo. 

r Al campo. 

Ei>. Cosi ^ così vi trovi ^ 

In bel nodo d’ amor sempre congiunti 
La genitrice , o figli j e sia del padre 
Così vano il timor. 

Ca. Tronca, o germano , 

Le inutili dimore. 

Eccomi. Addio. 

Ca. Ti torni ad arrestar ? 

Ah* La mia tardanza 

Soffri ancora un momento. , ' . 

Ca* Il dì s’ avanza. 

Ah* Madre , addio. Cara madre ! 

£V. Ma che vuol dirmi , Abelle , ’ . ' 

Con queste oltre 1’ usato 
Tenerezze eccessive? Al sen ti stringi 
Fra le tue la mia mano 1 Allento in volto 
Mi guardi e poi sospiri ! 

Pari ir brami e soggiorni l 
T’ incammini e ritorni ! E dal mio seno 
Divellerli non puoi ! ' 

Ah , figlio , non tacer : parla j che vuoi ? 

Ah* Questi al cor fin ora ignoti 

Del mio sangue interni moti 
Non intendo , e non saprei 
Ritrovar me stesso in me. 
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A B E L 

Mai si cara agli occhi miei 

Tu non fosli , o madie amala j 
Nò tal pena ho mal provata 
Nel dividermi da te. 

ÈVA e ADAMO. 

Oh di pietoso figlio 
^ Tenero amor ! 

jid. Qual improvviso affanno , 

. Èva , l’ opprime f Onde (pici pianto? Ah temi 
Forse tu ancor che la mentila pace 
D’ un empio figlio in crudeltà si cangi ! 

FV. Anzi lieta son io. 

jid. Sei lieta c piangi ? 

Dunque si sfoga in pianto 
TJn cor d’ affanni 0 [)prcsso ^ 

E spiega il pianto islesso 
Quando è contento un cor? 

Chi può sperar fra noi 
, Piacer che sia poi fello , 

Se parla anche il diletto 
Co’ segni del dolor? 

Ev. SI , consorte , io son lieta , 

E n’ ho ragione. E tenerezza il pianto 

Che sul ciglio mi vedi. 1 cari delti 

Dell’innocente Ahelle 

Questi materni affetti 

Destano in me. Se tu veduto avessi 

Fatti amici c compagni i figli tuoij 

Piangeresti ancor tu. 

jii. Vanno i germani / 

- ■ I 
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MORTE 


t04 t ^ 

Uniti ! E dove ? 

Al campo.. 

CMi Dio t 

Sospiri ? 

Ad. Forse cela Caino 

Alcun fiero disegno in questa pace ) 

Che , per esser verace ^ 

,Fu sollecita troppo. 

È il nostro figlio 
Uomo alfine , e non fiei'a. 

^ Al) delle fiere 

Sara 1’ uomo pegglor , quando declini (1) 
Per la strada de’ falli. Armi più forti 
Ha per esser malvagio. 

I tuoi sospetti , 
Onde te stesso innanzi tempo alTanni , 

Sono un frutto infelice 
Del^ primo eiTor. Della miseria nostra 
Noi ci facciam ministri ; e ingrati a Dio 
Abusiam de’ suoi doni 5 anzi rendiamo 
Istromenli di pena i doni suoi ; 

E il nemico pcgqior 1’ abbiamo in not. 

C Dall’ istante del fallo primiero 
S’alimenta nel nostro pensiero 
La cagion che infelici ne fa. 

Di se stessa tiranna la- mente 
Agli affanni materia ritrova, 

Or gelosa d’ un ben cb’ è presente , 
Or presaga d’ un mal ebe non ha. 

Ad. Lo so : ina il mio timore 


(1) Chr^‘s, Hom, XIX. in Gen. 



D* a'- s k l ‘ ^ iO!» 

Vincer non posso ; ed iin^ ignota forza • • • 
L’orme de’ figli a investigar tnlaforza.' ' 


«VA e cAirto. 


Ev. Pur troppo è vero : in questo' ^ 

Meritato da noi misero esigilo ■ 

Pace non si ritrova , (1) 

Se non si cerca in Dio. Ma non è quegli •' * 
Il mio figlio Cain ? Perchè si presto ^ 

Percliè sole ritorna ? Oh come gira ; 

11 sospettoso sguardo ' ‘ ■ 

Sollecito d’ intorno ! Onde que’ passi’ ' ’ - ‘ • 
Ineguali e furtivi ? Ad ogni moto ■ ' * 

D’ un’ aura sol che tra le fronde gema 
Si volge indietro , impallidisce e trema h 
Dove vai ? Non fuggirmi ; Èva son, ìò : ■ 

Non conosci la madre? Ah qual funesto' 
Terror t’ ingomJira mai ! ' ■ ^ 

Ca. ( Che incontro è ^esto'j ) 

£'c. Misera me ! tu sci ' * • 

Tutto asperso dì sangue ! Ove lasciasti; \ 
L’innocente germano? . i . 

Ahimè ! qual fredda mano ' ’ 

Mi stringe il cor ! Tu non, rispondi ?" Ali' faci j 
Taci , crude} \ l’ intendo :'il figlio mio',- 
L’ ubico mio ristoro ... 

Quel sangue..OnDior!.'.Chi mi soccbrre?lb moro. 
Ca. Pria che 1’ auiina oppressa ■ 

. ^ ' '■> . ‘.'.il'.; 

- (1) Tiiess* li. cap^ HI: v. ÌGr^’^IÌ^.. cap. 
XLV. V. 7. 
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Torni agli usali uffizi , altro camtnÌDO 
Prenda la fitga mia. 

ANGELO e detti. 

An. • Ferma ) Caino. 

II tuo germano Abelle (1) 

Dov’ è ? 

Ca, Noi so. Forse il Gustode io sono (2) 
Del mio gcrman ì * , 

An. Che mai faccsii ! E speri 

Empio ) celarti a Dìo? Credi die solo . 
Quelle voci ei comprenda , (3) 

Chela Lingua distinse ? Ei ttjtlo intende j 
Tutta parla per lui! Fino alle sfere 
Già del sangue fraterno (4) 

Salì la voce ^ e ^trascorrendo il cielo , 
Innanzi af soglio eterno 
Presente assiste. Ivr si lagna e piange 
E' innocenza delusa 

Ragion domanda y il tuo .delitto accusa. 

In che t’oflese Abelle ? Otliasli in lui 
Solo i doni di D io. Ma contro, questo 
Ineguale a pugnar , sopra il germano ./ 
Tutto il tuo scaricasti • , 

Scellerato furor. -Va 4 maledetto 

- (t) Geiwcap. IJT'V* 9.. • * ^ 

Wibid. >■; ■ . ■ , 

(3) Chrys. Hom. XIX. in Gen. 

(4) Chrys* ibid. Gen. cofi. ly* v» 10. 
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»’ A B e Lo 
Su la terra sarai , su quella terra (1) 

Che imbevuta è un sangue ^ 

Che versò la tua. inana. 

Oi. . ’ Oh spaveutoso y - 

Oh terribll decreto ! 

Dunque che fia di me? Profugo, errante y (2). 
Discacciato da Dio , vorrei celarmi 
Alla luce e a me stesso,. Ah di mia morte 
Qualunque in me s’ avvenga y 
11 ministro sarà. (5) 

wrf/i.. No, -non temerlo; (4) 

Anzi non lo sperar : troppo sarebbe 
Il morir breve pena* Alimi d’esempio 
L’ infelice sarà. vita, d’ un euìpìo. (5) 

Vìvigli , ma sempre io guerra , 

Ma dubbio di tua sorte 
Vivrai, ma della morte • . . 

Con vita assai peggior.. . ♦ 

Alle tue: brame avversa 
Non produrrà la terra , ' 

Inutiìciiente aspersa 
Del vanO’tuo sudor.,(6) 

Cii. Mìsero.! In quale' abisso 

Di spavenlo-.e.d’ orror caduto io sonò l 
Quaf antro, mi nasconde. ' . •< 


f1)'Gen,cap^IFiv»ii^ 

[2) Ibid. V. 14. 

[3) Ibid. 

f4) Ibid. V. 15. 

r5) Chrys. Hom. XIX. in Gen. 
[6) Gen. cap. ly. v, 12. . 


. i 
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lOS 1 k M O H T ’* 

Allo sdegno di Dio! Fuggasi, Ecome?- - • • 

E che giova il fuggir , se sotto il peso 
Delle membra tremanti il piè vicn meno? (1) 

Se 11 carnefice mio porto nel seno ? ' > . 

£V». Dove sei ) ... • • ’ 

Ca, ' Che farò ? Torna la' madrt 

A riveder la luce. 
tZv, ■ Àbclle ... 

Cd, . Oh nome ! 

Oh rimprovero' acerbo ! 

Ev. ' . figlio mio 

Rendimi scellerato. • ■ 

Ca> A.h madre , e vuoi • 

Trafiggermi tu ancor? * 

JSV;. Madre mi chiami ! 

E di chi son più madre ? Entrambi i figli 
Ho perduti -in un punto: Abelle è morto, 

Caino c reo.. Mi sembra • ■ 

Perdita più funesta • ( ' 

Del figlio che mori quel che mi resta. 

Ca> Non più. • ' ■ ' 

Ev. L’orrido eccesso !. . 

Come compir potesti? Il volto*, i moti - . 

Del moribondo Abclle ' '-l \ 

Soffristi di mirar? Nè a mezao il colpo (2) » 5 
La mano istupidì ! Nò freddo il sangue 
Corse in quel punto* a circondarli il core! ' 

(1) Strah. hoc loc. Chrys, Hom. XIX* 

Gen. Xug. cont. Faust, lib. XJF cap* Xll. 
Hieron. E/nst. ad Damas. ' 

(2) CJvys. Hom. XiX. in^'Getu i ^ 


„ _ ^ Digitized by Goq^Ie^ 


D* À B E tr tO^ 

Questa al paterno amore , e questa rendi (1) 

Alle cure materne empia mercede ? 

Gratitudine , fede , 

Amor , pietà dove sperar più lice? 

Misero gciillor, madre infelice ! 

Ca. Basta , basta , la so j tutto comprendo 
Il misero mio stalo. 

Mi disjvera il passalo j 

Il presente m’ opprime ,j 

L’ avvenir mi spaventa. In ogni oggetto 

Incontro il mio castigo , od lio su gli ocelli (2) 

Della mia pena esecutori infesti 

Gli uomini tulli e le virtù celesti. 

In Dio non ho più speme \ esser pietoso (3) 

O non vuole , o non può. Pur troppo io veggo 

Quanto più grande sia 

Dell’ eterna pietà la colpa mia. (4) 

Del fallo m’ avvedo ^ 

Conosco qual sono ^ 

Non chiedo perdotio ^ 

Non Spero pietà. 

Un fiero rimorso « ' 

Mi lacera il core } 

M a il vano soccorso 
D’ mi tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forza non ha. 

(1) Chrya. Ilom. XIX. in Gcn. 

(2) Procop. apnd Strab. in Ctos. ad ^unc 
lociini. 

(3) Ihid. apnd Sfrab. ubi snp. 

(4) Gen. cap. li’', v. 13. 
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t.A M O R T B 


ÈVA poi ADAMO. 

Ev. Mentisci ^ empio , mentisci : assai maggiore 
E d’ ogni nostro tallo 
La divina pietà. ( 1 Fogge l’ Ingrato ^ 

E non in’ ascolta. Onde otterrà salute ^ 

Se ogni cura abborvisce? Ahimè, che miro! 
Adamo , oh Dio , con qual Innesto incarco 
Ritorni a me ! Dell’ innocente oppresso 
Non è questa che rechi 
L’esangue spoglia? 11 riconosco appena. 

Ah tu perdesti , o figlio , 

Fra l’ orme sanguinose 

Ì)el fraterno furor , l’antico aspetto. 

Quel cadente sul petto 
Languiilo volto , in cui segnate io miro 
Fra la polve c il sudor le vie del pianto , 
Queste una all’ altra accanto , 

Livide , note , e questo, 

Che da tante ferite 

Stilla tiepido ancor , sangue innocente , 

Tutta mi reca in mente 
La serie di tue pene , 

La colpa altrui , la mia dolente sorte. 

Oh colpa! oh sangue' olì rimembranza! oh morte! 
Non sa che sia pietà 

Quel cor che non si spezza 
A 'questo dì fierezza 
. Spettacolo crudel. ^ 

(1) Ju§. apiid Nicol, de Lira in hunc locum. 
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Tulio vacilli il peso (1) 

Della Urrena mole ^ 

Impallidisca il sole y 
Inorridisca il ciel. 

Ad. Èva y del noslro pianto 
' Oh quanto è giusla y oh quanto 

È grande la cagione ! Opra di Dio (2) 

Sai che nori fu la morte : ei de’ viventi 
La perdita non brama. Entrò npl mondo 
Chiamata da’ malvagi ^3) 

E co’ detti e coll’ opre j c il nostro fallo 
Del conteso sentiero 
Primo le aperse il varco. 

Ei-. ' È vero , e vero. 

Noi dello scempio atroce 
Siamo gli autori. Ei tollerò le pene 
Dovute al nostro fallo ; e 1’ esser giusto (4) 

Eli solo il suo delitto. Ah perchè mai y 
Signor y tolleri njiprcs^a 
L’ innocenza così ? 

Ad. Senza mistero 

Non è si grande evento, lo ne traveggo (5) 

rys. apud Corti, a l^p. coni, in Mait. 
cap. XXFl. V. 59. Cyril. in Joan. cap. XFIII^ 
V. 22. 

(2) S/ip. cap.J.v. 15. Ezec. cap. XVIII. v. 32. 
(5) Ihid. V. 10. 

(4) Cfirys. ad Sfagir. a Daenion. v. ex. lib. 

II. n. 5.^ _ 

(5) Doc. Ilieron. hi. III. corri, in Vpist. nd 
Ephes. cap. V. 


412 ’’ t. A M O R T B 

Fra 1’ ombre del futuro , 

Come sol fra le nubi ^ il senso oscuro. 

Oh vero Abellc a ricomjtrar eletto (t) 

Col sangue prezioso 
La serva umani tade ! io ti ravviso 
TScll’ immagine tua. Felici voi- 
Ne’ secoli remoti , 

Tardi nipoti , a cui saranno ap.erte y 
Senza il vel che le asconde , 

Del consiglio di Dio le vie profonde.. 

t 

coso 

Parla 1’- estinto Abelle , e colle chiare (2) 
Voci del sangue il parricida accusa. 
Mortali ^ a noi si parla. Ognun di noi 
I Ha parte nel delitto , 

Ma nOn l’ ha nel dolor. Detesta ognuno 
Le vie degli empi e v’ introduce il piede ^ 
Abbonisce Caino e in se noi vede. 



4 


(f) (ireg. in 1. Peg> lìh. f/I. cap, ÌV> 29. 
(2) Jlebr. cap> Xh i». 4. Chrys, de Penice, 
ìlom. II. 
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A-jnea troj ano figliuolo d}Anchlse^ avendo do*> 
po La distruzion delta patria perduto il padre 
nel viaggia prescrittogli dall'* oracolo d' Apol~- 
lo.<) j^rvenne in Cuma j donde con la Sibilla 
Deifobe discese agli Elisi a rivedere e consul- 
tare V ombra del padre. 

A'egli Elisi suddetti si fgura il Tempio dell* 
Eternità ^ descritto da Claudiano nel IT. libro 
delle lodi di Stiliconc ^ e situato dal medesimo 
in parte remota ed inaccessibile a* mortali. 

IP azione della festa sqra l* adempimento del 
tenero - desiderio d* Enea di rivedere il patire^ 
e tutto ci^ c/l* egli vede ed ascolta in tale oc- 
tasione ^ serve opportunamente per celebrare 
il felicissimo giorno natalizio d* Augusta. 
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INTERLOCUTORI 


DEIFOBE. I . 

ENEA. 

L’ETERNITÀ. 

t 

LA GLORIA. 

LA VIRTÙ. 

IL TEMPO. . 

L’ OMBRA D’ ANCHISE. 


, /j’ anione sì rappresenta 'ne' Campi Elisi 

e nella selva che li precede. 
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IL TEMPIO 

DELL’ ETERNITÀ' 

^ / 


NcW aprir della scena comparirà una pic- 
cola ed oscura selvetla divisa in due strade j 
delle quali una più caliginosa e funesta condu- 
ce a Dite 5 e /’ altra più luminosa ed allegra 
agli Elisi. JSel mezzo di esse D Olmo foltissimo ^ 
rammentalo da Virgilio ^ cerne sede de' Sogni. 
Si vedranno fra i rami del medesimo varie 
forme mostruose rappresentanti le immagini' 
corrotte del Sonno. 


KNEA in atto di snudar la spada 
e DEiFOBB trattenendolo. 




F 

i ern 


De* X' ermali , Enea : che tenti ! il nudo acciaro 
A qual uso stringesti ? 
r profondi son questi , 

Ciechi regni dell’ ombre , e non le rive 
Del paterno Scamandro 3 e qui non hai 
Achille, Aiitomedonte , 

Stenelo , Ajace o Diomede a fronte. 

En. Ma i Centauri , le Sfingi , 

Le pallide Gorgoni e tante informi 
M inacciosc sembianze , 

Deifube.* non miri? Almen .difendo ... 
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De- Vuote forme s<>n quetle ^ e senza corpo. 
Lievi immagini e vane. In quest^ opaco ^ 
Abit ilo da’ Sogni olmo frondoso j 
Hanno tulle il lor nido 
Le fantasticlie idee che de’ mortali 
Disturbano i riposi. Af sol nemiche) 

Fra’ silenzi notlnrui * 

Scorrono iT misi i o mondo ; e fan ritorno 
A’ neri alberghi all’ apparir del giorno. 
Fm. Dunque ... 

De. Del cor guerriero 

I moti inlcmprslivi 

Ricomponi c in’ ascolta. In due divico 
Vedi il sonlicr ? Quinci si passa a Dite J 
Quindi agli Elisi. A custodir di quella 

II disperato ingresso 
Vogltan le Cure e i Mali 

Che opprimono i mortali : > . 

V’ è la stanca V’eccbiczza ) 

La nuda Povertà ; v’ c di'se stessa 
La Discorilia nemica ' ' 

W tardo Pentimento e la Fatica. 

Ma vegliano di questi 

Al passo avventuroso 

L’^Allegrcz.za , il Riposo 

De’ lieti alberghi in su là soglia assiso ; 

*■ V’ è la sieiira in viso 
Innocenza tranquilla in puro ammanto ; 

E v’ è il Piacer con 1’ Onestade accanto. 
Questa è la nostra vìa : quivi soggiorna 
L’ estinto gcoilor. ('ontese agli altri ) 

Ma non a te , sou le felici strade : • 

Tanto piacque agli Dei la tua pietade. 
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ÉTBRRlTil’ 

Td vedrai fra quelle sponde 
Altre fronde 
Ed altri fiori , 

Éducati 

. A’ molli fiali 

. D’ altro zeffiro leggier. 

Come splenda il di vedrei ^ 

„ Che giammai uon giunge a sera j 
E in eterna primavera 
Come rida ogni sentier. 

En. Deh tronchiam le dimore j • 

Saggia tuia conduttrice. 

De, Impaziente ^ 


Enea , troppo tu sci. 

En. Ma cerco un pa^rc 

Che. fra le stragi e il sangue, 

Fra gl’ incendi , fra 1’ armi e le mine 
Su questi omeri stessi 
A’ nemici involai j che al duro esigilo 
Mi fu compagno , è sostener sapea 
E del cielo e del niar^ l’ ira inclemente. 
Oltre il vigor dell’ età sua cadente ì 
Un padre a me sì caro 
Che sol per rivederlo erro e m’ aggiro 
Entro 1’ orror pr(»fondo 
Del conteso, a’ viventi ignoto mondo» 
INon mei ita rigor 
La tenera pietà 
Che al caro genitor 
• Coiiilnce iin figlio.. 

Bio , la liitura età , 

.■Vile non chiamerà , 
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I t T B M f .1 t) 

Se ) quntido al padre andò j 
Enea talor bagnò 
Di pianto il ciglio. 

De. Sarà pago a momenti 

L’ardente tuo desìi*. 'Vedrai fra poco 
L’amato genitor; saprai qual dono 
A’ tardi tuoi' nepoli 

Prometta 11 elei dopo mill’ anni e mille ; 

Saprai qujd nuovo Achille 

Ti resta a debellar. Tu ascolta , e serba 

Nel^ tenace pensier gli eventi arcani ^ 

1 nomi ignoti ed i trofei lontani. 

"Eh. Tutto farò. 

Tra le frondose braccia 
Di quell’arbore opaca ornai deponi 
L’aureo ramo fatale : Ecate adora 5 
E fausto all’opra il di lei Nume implora. 

Eh. Triforme' Dea ^ che in questi 

Cai iginosi regni , •' 

Della notte profonda Ecate sei , ' 

Se mai grato al tuo Nume 
Nere vittime olFersi in brune spoglie j 
Se in queste oscure soglie 
Si conosce pietà ^ Soffri che vada ^ 

Già che avanzò dalla vendetta achea , 

Al padre estinto il pellegrino Enea. ■ - 
Ecco ... del ramo ... Oh Dei ! ^1) 

Si oscura improvvisamente iV bosco ^ e si 
sente orrida armonia che ^ imitando fi fremito 
eh r<ento racchiuso , accompapna il seguente re- 
tifai IVO c CIO che ì'uhohc ilelh internoita pre- 
ghiera di Enea. 
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CJie avvenne? Il suoi vacilla ! 
fTreman le aiìtiose piante l Al bosco intorno 
Mugge vento Improvviso , e si scolora 
Anche la scarsa luce 
Ch’era scorta mal fida a’ nostri passi ! 

Deifobfe ^ 

Z)e. Che temi ? Ah non intendi 

Questo linguaggi») ignoto ; 

L’ Èrebo. si pla» ò : compisci il voto. 

En> Ecco del ramo d’ oro 

11 tributo' depongo e il Nume adoro. (1) 

(1) Nel terminar della preghiera appena de~ 
pone Enea il ramo fatale , che. sì t^angia in un 
istante la notte in giorno ^ la funesta in allegra 
armonia 7 e orrore dell'' angusto selca neW 
amenità de^ lestissimi- Elisi. Si vede in essi il 
tempio dell"' Eternità 7 sostenuto da colonne 
trasparenti 7 fra le quali saranno ordinarior- 
mente disposte le immagini delle Eroine e de- 
gli Eroi dalV antichità più celehrati. Sederà 
nel mcz^o V Etei-nità j a’ lati di lei la Virtù e 
la Gloria \ più basso il l'empo ; e nelle due 
estremità ^ l’' una a fronte deW altra l'ombra 
di Lino e d' Orfeo 7 coronate dP edera e di lau- 
ro 7 con da cetra accanto 7 e con numeroso ac- 
compagnamento de' loro seguaci che formano i 
cori. Enea sorpreso si ritira con Deifobe in 
disparte ad afktnirare la novità delle Apparen- 
ze e della inaspettata armonia del coro 7 che 
siegue col ballo di custodi del tempio. 
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Coro Mai sul Gange al sol nascente 
L’ auree porte d’ oriente 
Più bell’ alba non aprì. 

Lino A vestir leggiadre spoglie 

Sccndci'à l’ alma più bella 
Dalla stella in CHI s’ accoglie } 

'Fra’ morliilì in questo dì. 

Coro Mai sul^Gange a! sol nascente 
L’ auree [>orte d’ oriente 
Più bell’ alba non aprì. 

OrJ'eo Ob di noi ]>iù fuiiunato < * 

Cbi a tal sorte conservato 
Pria del secolo felice 
I suoi giorni non compì! 

OìTO Mai sul Gange al sol nascente 
L’ auree porte d’oriente 
Più bell’ alba non aprì. 

Eh» Son pur desto o vaneggio? (1) 

Qual® armonia , qual luce , 

Quali oggetti rimiro ! 

. Eccoti alfine 

Gli Elisi fortunali. Il tempio osserva 
Di stabile adamante , * 

Dove siede colei come regina. 

La germana del Fato, 

L’ immutabile è quella 

Madre degli anni : Eternità si appella. 

Son miuistri di lei 

Quanti le sta,, <|’ Intorno. 11 Tempo i questo 
Gne ai secoli fugaci * 

{i) In disparte a Dei fole. 
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DELI.’ ETERNITÀ.’ 

Prescrive il givo. È la Virtù colei , 

Che i felici mortali 
Rende uguali agli Del. La Gloria è l’altTft 
Nutrice delle Muse j e i due che vedi 
Sul fiorito lerrcn sedersi a fronte , 

Son di Tracia e di Tebe 
Antichissimo onor , Lino ed Orfeo. 

Hanno entrambi la cetra ; 

Son coronati entrambi : e ognun di loro 
Regola un coro di sellaci suoi j 
Atti , cantando , ad eternar gli eroi. 

En- Ma perchè qui intorno 
Son gli Elisi. raccolti ? 

De. Tutto saprai fra poco. Or su le sponde 
Di qiìesl’ onde vivaci . 

Meco assiso in disparte ascolta c taci. 

Coro Mai sul Gange al sol nascente 
L’ auree jxn te d’ oriente 
Più bell’ alba non apri. 

. Z«’ Et. Ben è ragion che i fortunati alberghi 
Oggi suonin d’ intorno 
D’ insolita armonia. Questa e l’aurora 
Che del nascer d’ Elisa andrà' superba. 

* Ma non basta , o miei fidi ) 

Celebrarla così. Sydar ciascuno 

Debbe di questa ad alfrettar 1’ arrivo. . 

Alla Donna sublnne 

Già nel mio tempio io preparai la sede. 

Del reai suo sembiante 

Già per man delle Grazie c degli Amori 

Nel terzo del s’ immaginò l’ idea : 

Già la Gloria »’ appresta . . 
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A tentar col suo ndnae ' 

Insolito cammin. Ma a té si serba 
La più nobii fatica , 

11 più lungo sudpr , Virtude amica. 

Tu dei I’ anima grande 

D»’ tuoi pregi arricchir. Veglia all’ impresa 

*Nò troppw a te rassembri • 

Sollecito il peiisier. Non basta il giro 
L i pochi lustri a maturar portenti j 
E lento oltre 1’ usato 
Le meraviglie sue medita il Fato.- 
Nasce in un g^’òrno solo 
E in uh sol giorno muore 
^ Quel languidetto fiore 

Sì pronto a comparir. * 

Sten del natio terreno ■ 

tlhiu^e ^an tempo in seno ’• 
r ■ ,A Tarde le palme a nascere 9 *" -^ 

> Difficili a morir. , "i'r 
Il Te, Quale alle mie ragiorif-^^ > ■ . ' 
Nuova insidia si "tesse? 1 nomi ccOelsi 
Dell’ estinte eroine e degli eroi 
Non sono a questo tempio , 

.Ornamento che basti f Ad onta mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
. Pentesilea feroce , ^ ■ 

ipermestra fede! , Leda la bella , 

^ Che de^i a^rt ainiclei madre si vi^e j 
Perseo , Teseo , Bellerofonte , Alcide. 

Pur di costórO'O di mille altri insieme 
Io giù comincio a indebolir la fama. 
y Ma se tal nasce Elisa, v .fi/ 


/ 
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* dbll’^teunita.’ 

Qual si pensa tra voi j se questa cura 
Taoli secoli innanzi occupa il ciclo , 

■ C^e contro di lei 
Esercitar le mie ragioni ? e come 
Estinguere il suo nome , 
l suoi pregi oscurar ? L’ usato giro ^ 

In cui distruggo e riproduco il tutto , 
Pretendete arrestar ?.V’ è torse ignoto 
• Con quali oidini eterni * 

armonia delle cose il ciel governi? 
Tutto'cangia j e il dì die viene * 
Sempre lncalza.il di che tugge y. 
Ma cangiando si mantiene 
Il mio stabile tenor. 

Tal ristretUa in doppia sponda 

Corre l’ onda all’ onda appresso y 
Ed è sempre il. (lume Istesso ^ 

Non è mai l’ istesso umor. 

La Gl- Fino a me non si stende , 

Invido Nume , il t^o poter. Distinte • 
Son le'cure fra noi. l'u le vicende , 
Regola pur degli anni j ordina i moli ' • 
Alle faci del ciel 5 su i colli apricbi 
Le vendemmie matura , o fa su i campi; 
Cerere biondeggiar : de’ noriii illufetri , . 
Dell’ eccelse mcMiioric io son custode. • 
La meritata lode 

Stimolo e premio alla virtù dispenso ; 
Prendon 1’. ani me grandi 
Da me nell’ opre lov nornia e consigliq>: 
lo sul primo naviglio 
Alla guerriera giovcnlude argiva 
.jCr • . 
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Mitigai lo spavento 

Dell’ incognito mare : il grave incarco 

Seppi all’ ecoe lebano 

Alleggerir delle cadenti sfere. 

Prova è del mio potere 
Se talor la fatica 

E de’ viventi amica : e se talora y 
Pur eh’ io giiyiga con quella , 

* Agli occhi degli eroi la morte è bella. 

Chi nel cammln cl’ onore 
Stanca sudando il piede , 

Perch’ io gli son mercede , 

Lieto è del suo sudor. 

Per me spargendo il sangue 
Non palpila e non langue 
Fra cento rischi e cento 
Contento il vincitor. 

La yì,. Tu minacciando scuoti 

L’ annosa fronte , e rivolgendo vai 

Vendette in tuo pensicr , nemico Nume. 

Ma saran questa volta 

Vani i tuoi sdegni. Io dell’ eccelsa Elisa 

Vestir 1’ anima augusta 

Di tal luce saprò che i raggi suoi 

Offuscar non potrai. Farò che sia 

Senza orgoglio prudente , 

Giusta senza rigor , tarda allo sdegno , 
Facile alla pielh. L’ avversa sorte 
La troverà costante , e moderata- 
La felice fortuna. In lei divisa 
La maestà dal fasto j in lei congiunta • 
La clemenza all’ impero 
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11 mondo adorerà ; talché vedrassì 
Da tanto merto oppressa ^ 

E ammirarla dovrà 1’ Invidia istessa. * 

T.U vedrai che Virtù non paventa 
. L'onda lenta del pallido Lete, 

E che indarno d’ insidie scgrettf • 

La circonda rinstahile Età : 

Che sicura Ira tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento ^ 

Corùe al soffio di torbido ventò 
Vasto incendio più grande si fa. 
il Te. Questa ingrata mercede 

Dunque , o Virt il , mi rendi ? E pur si spesso 
L’opra mia ti giovò. De’ pregi tuoi 
La frode usurpatrice ‘ 

Quante volle scopersi ; onde conobbe 
Disingannato il mondo 
La crudeltà nascosa 
Che sembrava pietà ^ l’ insidia rea 
Che amicizia parea ^ 1’ empio livore ) 

L’ odio infedel che compariva amore : 

E tir stessa ^ qual volta 

Nel manto della colpa 

La calunnia t' avvolse , esule j afflitta , ' 

• Vilipesa , abbonita 

Dalle reggie fuggisti ; io ti difesi , 

Svelando il vero , e Io splendor ti resi ; 

Ed or ... . ' ’ 

V Et. Tronchisi ormai ^ 

L’ inutile contesa. A un cenno mio 
So che il rigido Nume 
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Can^ew’à di voler. Volgili. È questa , (t) 
Benché im|)erfctta ancora ^ 

. L’ immagine d’ Elisa. Osserva e pensa 
Quanta cosi! (in tira 
E quanta ha da costar cura agli Dei. 

Or congiura , se puoi , contro di lei. 


Coro 

Qual astro , qual lume 
Scintilla dal^cielo' 

/ Nascosto in quel velo 
Qual Nume saia ? 


lina 

Direi che somiglia 
La Diva d’ Atene ; 
Ma l’asta norl tiene) 

- 

Ma 1’ elmo non ha. 

Còro 

NaSc.ost<i in quel Velo 
Qual Nume sarà ? 

Orfeo 

Diresti che pare" 

La figlia del mare ; 


(1) Ad un cemio deli'' Eternità si vede/oc— 
cupata la parte superiore del tempio da ' un 
gruppo di nuvole , che dilatandosi a poco a 
poco scoprono alla vista degli spettatori /’ a— 
spetto del cielo di Venei e. Da un lato vedras- 
si la conca marina , cli^e serve di carro alla 
Deità, suddetta , con le colombe accoppiate con 
freni di rose alla medesima ; dall' altro le 
Grazie e per tutto Amorini che scherzano. 
Sara adorno il ciclo di varie stelle j nella più 
grande e più luminosa delle quali comparirà 
adombrata D immagine di Augusta* 
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Ma quella uon vanta 
*, Si onesti/ bel tS. 

Coro Nascosto in quel velo 

’ Qual Nume sarà? 

Lino ed Orfeo Di Giove la sposa 

Che sembra dmei j ' ■" 

■ ' . . Ma meno orgogliosa 

^ questa dt lei ^ 

E spira dal volto 
M aggior maestà. 

Coro Qual astro , qual lume ' 

' ' Discese dal cielo ! 

Nascosto in quel velo 
^ Qual Nume sarà ? 

En. Deifobe , potrei (1) 

Ammirar più d’ -appresso 
Quel celeste sembiante ? 

De. *■ I passi audaci (2) 

d’inoltrar non è tenipo ; ascolta e taci. 

La Vi. adesso i. o severo 

Moderator degli anni , «ve son l’ ire . 

Del tumido tuo cor ? 

1? Et. ' Stupido^ e mulo 

Minacciar non ardisci ? 

Parlar non osi ? 

La Gl. __ Or ebe farà/ compila , . 

Se i tuoi sdegni incatena , 

L’ idea di Elisa immaginata appena! 

(t) In dì spurie a Deifohe. 

(2' In disparte ad Ènea. 

Tom. Fin. 


9 




’ ^ T 






130 ILTRMPIO 

Leon eli stragi altero 
Così minaccia e freme : 

Ne teme il passeggero ^ 

Ne trema il cacciator. 

Ma d' una face al lampo 
Perde P ardir lo sdegno , 

E’non gli resta un segno 
Del primo suo valor- 
Il Te. Da merito sì granefe 

È gloria 1’ esser vinto. A voi, non cedo 

Però ) Se cedo a lei. La nostra lite 

Si cangia e non si estingue. A voi m’opposi : 

Or gareggio con voi.'^Vedrera chi sappia 

Ottener nell’onore 

Del felice natal parte maggiore. 

Fi. Non ricuso la gara. 

La Cri. 11 cimento mi piace. * 

Il Te. A poi si sveli. 

In qual del mondo fortunato clim<^ t 

Dovrà nascer Elisa ; e quello il campo 
'Sia di nostre contese. An(^ranno alteri 
FoVsc di questa sorte 
1 felici Sabei ? gli orti d’ Atlante? 

Le Tcmpc di Tessaglia ? " 

1m Gl. 11 suol creteiise ^ ■ 

In cui Giove vagì ? 

La Fi. Dolo ) in cui nacque 

La coppia luminosa ? o pur ... , 
l? Et. - ■ Dal vero 

Si allontana il presagio. £ quale avreste 
Merito voi nel preparar d’ Elisa 
Alla cuna reale inclita sede } 


\ 
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Se già cliiara per altri 
. Una terra si sceglie? Ornar dovete - 
Solamente per essa un altro suolo , 
Talché la vostra cura •• 

Sia tutta omaggio a lei. La verso il polo 
Un selvoso si stende 
Vastissimo terrèn. Popoli amici 
Polla prisca' innocenza in esso han sede. 
- Il coraggio e^ la Tede 

Son la lor sicurezza. In mura accolli , 
Inesperti a temer, viver non'sanno. 

Al variar dell’ anno , 

Con le cittadi erranti 
Variano albergo j e non confuse ancora 
. J)i [fellegrino sangue , - 
Di stranieri costumi , 

Serban le nozze e la favella e i Numi. 
Questi 1’ eia futura 

Germani àppellerk ; nome che un gionio 
Farà tremar la terra. A questo il Fato 
Popolo fortunato 

D’Elisa destinò la cuna e il trono.. 
Popolo che sarà degno del dono. 

A regnar dal cielo eletto , 

Non saprà quel germe altero 
. Tollerar nò men 1’ aspetto 
D’ infelice servitù : 

E il valor de’ figli suoi . 

Tal sarà che il mondo ammiri 
In un popolo d’ eroi 
Mille esempi di virtù. 


X 
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La Vi‘ Al cimento , al cimeplo , 

Einule Deita. Vediain Hi voi , 

.Clii potrà superarmi. Il suol Germano 
I M io soggiorno tarò. !\leco:'fc schiera 
Degli ospitali Dei, meòo la fede , 

Meco il eamlor verrà ; ma delD inganno 
Se.ni)re colà iia pellegrino il noine. 

Là (lorir le bell’ arti 
Tutte farò ; ma non saran ministre 
' D’ozioso piacere. Ivi del vero 
Sarà scorta il sa per, non ma^I fomento 
Alle risse import ime . ' , r. • 

Delle garrule scuole. *: . ' 

11 militar valore . . 

. V’ abiterà ; ma senza 




^Ìia'mìlitar licenza. Al, genio industn 






Delle menti Germane 
Dovrà Minerva l’arte *. 

Di propagar sopra le impresse carte 

I dotti -altrui sudori ; il Dio dell’ armi 
Lo strepitoso ordigno , 

Imitator del folgore di Giove. 

II sesso , imbelle altrove , 

Colà sarà guerriero. Armate , al fianco 
De’ feroci consorti , 

In campo andrà u le giovanetto spose ; 
Alternando con loro , 

E de’ sudori e de’ riposi a parte ^ 

Con i vezzi d’ Amor l’ire di Marte. 
Che bell’ amar se un volto 
Misclnamlo i vezzi ajl’ Ire, 

' Mostra guerriero ardire 

In tenera beltà* 




Digilieed by^oogle 





DBT.L’ BTERNITà’ 133 

die la gentil bellezza 
, Frange cl’ un cor 1’ asprezza} 

L’ esempio .elei valore 
Difende la viltà. 

Jl Te. Non v’ è fra voi chi possa 
Variar delle coso il primo aipelto 
A paragon di me. L’ aperto al mare 
Nuovo cammin , hà fra Cai iddi e Scilla , 

^ Le separate adesso , 

Ma congiunte una volta Abila , e Calpe , 

Son grandi e note a voi. 

PrQ^’e del mio poter ; ma il suol Germano 
• ^'laggiorl ne vedrà. Farò ben io 
Torreggiar di superbe 
Numerose città quel suolo istesso , 

Oi di foreste ingombro. I campi allora 
Risponderan con larga usura ai voli 
De’ felici cultori. 1 verni istessi , 

. I verni pe^naci accresceranno 

O comodi alla v'ita ^ o pregi all’ arte ^ 

O istromenti al piacer. Che vago oggetto 

Sara il veiler ira le cadute nevi 

Qua sdrucciolnu festivi 

Per le lubriche strade i carri d’ oro j 

Là de’ plaustri frequenti • 

Fidar l’ incarco agl’ indurati fiumi ; 

. E respirar frattanfo 

Gli abitatóri industri • • 

Ne’ felici soggiorni aure temprate ! 

Amhn’rerà traslate 

Di Lampsaco e di Creta . . 

H buon padre Lieo xolà le vit^ * 
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Stupirai] che arricchiti 

Siano i campi Germani 

Di tutti i doni lor Pomona e Flora j 

Nè brameranno allora , 

Paghe di vagheggiar forme si belle , 

Di bagnarsi nel mar P articlTe stalle. 

DalP arte amica 
Colà difesa 
La primavera , 

Dal verno illesa , 

Fra i giorni algenti 
Trionferà. - ^ 

Fin l’odorosa 
Rosa gentile , 

Amor de’ zelliri , . 

Pregio d’ aprile jO 
Nel gel nemico 
Si specchierà. 

JjU C*ì • Sudale pur, sudate ^ ^ 

Numi rivali , in adornar di Elisa 
Il soggiorno natio ; la vostra cura 
È materia alla mia. Quanto più grandi * 
Meraviglie adunate , io più soggetto 
Di'celcbrarle avrò. Sara. mio peso 
Che l’ incognita fonte 
Del Nilo occultò e Ip remota sponda 
Del faretrato Oronte 
A replicar con meraviglia i nomi 
Dell’ Istro bellicoso , 

Del Ren , dell’ Albi e del Visnrgi impari. 
Non le montagne o i fiumi 
llamineuterò per disegnar codIìdì 
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A i germanici^ regni : assai famosi 

I termini di quelli 
De’fiemicì respinti. 

l^aran le stragi. Il numero degli anni 

Per distinguer P etadi 

Non conterò , ma le vittorie , j fasti , 

II natal degli eroi. Dovrà la terra 
Da principi sì grandi 
Antiveder della Germania il fato 

Che a regnar la destina : e , disperando 
Di ritrovar più fernia sede altrove 
Trailo v’ andrà delle mie voci al grido 
L’ augel di Giove £) fjibbricarsi il nido. 

Non sien de’ pregi loro 

Superbi il Gange e il Tago ) 
Benché d’arene d’oro 
Porlin tributo al mar :» 

Che 1’ Istro bellicoso 
F ra le corone e i segni 
De’ soggiogali regni 
Vedranno ri posali 

V JEV. Assai la vostra gara , , 

Emule Deità ^ vi sprona all’ opra : ^ 

Pur qpn sentiste ancora 

Lo stimolo maggior. Questa , del cielo 

Cura , ornamento e parte , 

Augusta Donna è'destinata in dono 
Al più forte, al più giusto, al più felice , 

Al maggior de’ Monarchi : a q'uello , in pace 
Amor de’ suoi vassalli : a quello , in guerra 
Tcrror de’ suoi nemici : a cui del mondo 
Non cosleiia l’ impero ... V- . 


Sopra il soglio temuto 

GlisedeArFralayn-ludeolcl 

Fia de’ cesarci aCfetti . . 

Il governo diviso ^ anzi congm j 
Che distinte non sono . 

Elisa e la Virlù. Serbala a questa 

Sospirata Eroina . 

T n pioria fia di sollevar dal peso 

X)elfe cure del inondo il cor dv Augusto , . 

E disarmar talora > • kj 

Perché il guerriero stil%emprc non serbi , 
• La destiti avvezza a debellar supei i* 

Tal' credo che in cielo 
^ La destra disarmi 
Al Nume dell’ armi 
La madre d’ Amori 
E ollor non s’ ascolta 
A • pi^i tromba sonora . 

Si placano allora^ _ 

Gli sdegni guerrieri j 

I regni , gV imperi . . 

Respirano allor. 

jj, p'i Al. venga il di 
^'“DegV. anni il ft.so a F™8“" 
,,»f“?"’P""'r'01Uel' usato 

De’ secoli fugaci 

Il volo alfreUerò* 
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^JWia.a- labbri mfcT? W“'« ' 

Sicura fede ! Quanto al mio regno 

Eguale 

Z’ rT7. ?' veggo ’ 

^*uturL 

f ° *?® *®s*eggi intanto • 

' ■ “"8'“"g» il «onj; ai pE“!^ 

T.* 1 « del 'Coro 

Dir che ne’ lugli tuoi v ‘ 

Chiuso è degli astri n foco, 

«gusta Donna ^ è poco, 
er farti un degno onor. 

A a Coro 

Aupsf^a Donna , è poco . . 

rer farti im degno onor. 

Eco ded fondo della scena, 

•Augusta Donna, è poco 
icr farti un degno onor. ( 1 ) 

fiUra parte del Coro 
Dir che ha, virtù nel seno 
. V“ che splendor nel volto , 
ugusta Donna., è molto , 

va V Eco ir^Lntano*^^T schiera che fornii 
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M» non è tutto ancor. 

Tutto il Coro 
Augusta Donna , è molto, 

Ma non è tutto ancor. 

Eco come sopra ' 

Augusta Donna , k molto , 

Ma non è tutto ancor. ^ 

. Lino ed Orfeo' • • 

Ecco qual gloria in una 
Tutte le glorie aduna : 

Del regna tor del mondo 
Tu regnerai noi cor. 

Tutto il Coro 
Del fcgnator del mondo 
, Tu regnerai nel cor. 

EcO‘ dal fondo della scena 
Del regnator del mondo 
Tu regnerai nel cor; 

Qual di remote voci T^co festiva , , ' ^ 

Deifobe , s’ ascolta ?, 

. Un còro è questo 
D’ estinti eroi che s’ avvicina. È tempo 
Che il tuo desir s’ appaglii. In quello stuolo 
Guarda se alcun ravvisi. 

O eh’ io m’ inganno ... 
O veggo ... Ah caro padre ) (1) - 
Pur tomo a rivederti ! 

Giungo pur ... Da quel giorno ... 

Se tir sapessi ... Oh Dio ! 

« * 

■ {^\^alza da sedere correndo ad incontrare 
il padre e seco Deifobe» 
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uin. Amalo figlio , onor dell' Asia e mio ^ 
Calma , calma del seno 
11 tenero trasporto , onde sul labbro 
Le tue voci confondi \ 

E con alma serena odi e rispondi. 

An. Mille cose in un momento , 

Caro padre io dir vorrei ; 

Ma non posso : il labbro ò lento 
Dietro al corso del pensicr. 

Nef mirarti^ oh Dio , mi sento 
Dalla gioja il core oppresso y 
Che una specie di tormento 
È 1’ eccesso del piacer. 

An. Oh quante volte , Enea , 

Il preveduto arrivo 

Col pensiero affrettai , qiiesti Boomcnti 
Or figurando ^ ora i frapposti gìo^i 
Tornando a numerar ! 

£n. Mille disastri , 

Signor y che tu non sai ... 

An. ' Nulla m’ è ignòto 

Del tuo cammin. So le disperse vele , 

So gl' insulti del nmr j so chi l’ accolse ^ 
Chi t' amò ^ chi laseia'sti , e quanta pena 
Costò di Libia abbandonar l' arena. 

Non l’ arrossir nel volto , 

Solleva pure il ciglio ^ 

Non sempre è colpa , o figlio ^ 

D' amor la servitù. 

E se pur colpa è amore , 

Veggo che ogni altro core 
- Questa tua colpa imitar , - t 

Ma non la tua virtù. 
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De. Non fu senza mistero a questo giorno 
Lo stniìililo arrivo 
Difiorito di Elica. Vollero i Numi' 

Che ad ascoltar di sua progenie i fasti 
Opporliicio giungesse. Ed ogni inciampo 
Ogni opposto periglio , 

Benché caso paresse ^ era consiglio. 

Oh ! come spesso il mondo 
Nd giudicar delira , 

Perchè gli efietli ammira , 

Ma la'cagion non sa : 

E chiama poi fortuna i 

Quella cagion die ignora ; 

E il suo difetto adora 
Cangiato in deità. 

En.. Fra le arcane contese , onde fin ora 
L’ alma mia fu rapita, ignoti nomi 
Solo udii rammentar j nè ancora i fasti 
DI mia stirpe ascoltai. 

Molto ascoltasti. 

En. Come ! , . 

An. E poco li sembra 

Che al maggior de’ tuoi figli 
Sì^ gran dono si serbi ? 

De. A,h tu non sai 

Quali della gran Donna e.dd temuto - 
Invitto suo consorte 
Gli avi, saranno. Ascolterai fra poco 
Qual parte aver tu debbh 
Nelle glorie di lor* 

An. ^ Lt ordine. intero 

Ti svelerò de’ tuoi nipoti. Udrai 
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Or d’ Alba ed or dì Roma 
Rammentarli fra’ Regi e ha gU Eroi. 

Saprai per qual cammino 
i D’ Ascanio e di Quii ino 

Dirami il sangue ; e quante reggie e quanti 
Sogli trascorra , allo splendor primiero f 
Aggiungendo splendor , fincbè il remoto 
Secolo arrivi , a cui l’ invitto Carlo 
. Nome darh. L’ ultimo segno allora 
Sormontcrh di gloria 
D’A ssaraco la stirpe , e andcN sì lungo 
Che a tanto il nostro immaginar non giunge* 
En, Come sperar degg’ io 

Che sì possente e luminosa prole 
Esca da me , che pellegrino e solo , 

Senz’ armi e senza reguo errando vado 
Di nemica fortuna esposto all’ onte? 

An. Tal da plcciola tonte 

Forse deriva il Nilo , e per cammino 
Sempre maggior si la. Quando un ruscelli) y 
Quando un torrente accoglie \ c va frattanto 
Dilatando le ripe ; oltre l’ usato 
Già mormora , già freme ^ 

Già il passeggero arresta ; ecco sul dorso 
Sosticn le. navi : ecco nel seti capace 
Di cento (ìmni e cento 
1 tributi riceve ; alfm la sponda 
Sdegna , soverchia c le province inonda. 
De. Popoli avventurosi 
A quel tempo serbati ! 

En. A noi permessa 

Non è speme sì bella ! 


i 
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Ve» Ah perchè mai 

Cosi poco si rive ! . ' 

E$i. ' Ingiusti Numi , , 

Avreste pur potuto 

Donare a noi , per consolarne appieno j 
Più lunghi i giorni. 


De. ■ O rinnovarli almeno. 

' En. Quando la serpe annosa 

Oilia 1’ eia nemica , ^ 

Lascia la spoglia antica 
E torna in gioventù. 

De. Se la Sabea fenice 

Odia le vecchie piume ^ 

Arde . del sole .al lume 
£ torna in gioventù. 

£>i, e Z)e. Sperarlo a noi non giovai 
L’ età non si rinnova ; 

età che viene ^ fugge 
E non ritorna più. 

An.'ì<\^ U preveder frattanto 

Così per tempo i fortunati eventi 
Non è lieve compenso. Uso del dono 
Facciasi ^ o hglio ; ed un momento sola 
Di questo di non passi 
Che fra gl’ inni festivi in lieta guisa 
Kon trovi ognor 'fra'* labbri nostri Elisa. 

Parie del Ck)ro 

Nasca Elisa , e una^hicra immortale 
Agitando la cuna reale , 

Alternando presagi felici ^ 
Interrompa il suo primo vagir. 


L»;. -Vf*' • 
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Ahra parte del Coro 
Vira Elisa , e con volto placalo 
Al ritorno del giorno oramato 
Fra gli applausi del suddito mondò 
Le Sue lodi s' avvezzi a soffrir. 

Tutti 

Nè fin tanto cbe il Nume di Deio 
Spiega in cielo le lucide chiome , 
Mai la Gloria si scordi il suo nome ^ 
Mai V invidia lo sappia ridir.. 



LA PRIMAVERA 
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‘Tom. Vili- 
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CANZOIVETTA 

Scritta in Roma Vanno 1719. 


Cjià riede Primaver* 

Col suo fiorito aspetto : 

Già il grato zeflìretto 
Scherza fra 1’ erbe e i fior. 

Tornati le frondi agli alberi 
L’ erbette al prato tornano j 
Sol non ri torna à me 
La pace del mio cor. 

Febo c^l puro raggio 

Su i monti il gel discioglie ^ 

E quei le verdi spoglie 
Veggonsi rivestir. 

E il fiumicel che placido 
Fra le sue sponde mormora , 
Fa col disciolto umor 
li margine fiorir. 

L* orride querce annose 
Su le pendici alpine 
‘ .10 
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Già dal ramoso crine 
Scuotono il tardo gel. 

A gara i Campi adornano 

- Mille fioretti tremuli ^ 

Non Violati ancor 
Da vomere crudel. 

Al caro antico nido 
Fin dall’ egizie arene 
La rondinella viene , 

Che ha valicato il mar ; 

Che mentre il volo accelera 
Non vede il laccio pendere 9 
E va del cacciator 

. Le insidie ad incontrar. 

L’ amante pastorella 

Già più serena in fronte 
Corre all’ usata fonte 
A ricomporsi il cria. 

Escon le gregge ai pascoli j 
D’ abbandonar s’ affrettano y 
Le arene il pescator , 

L’ albergo il pellegrin. 

Fin quel noechiér dolente 
Che sul patèrno lido , 
Scherno del flutto infido^ 
Naufrago ritornò j 
Wel rivederlo placido 
Lieto discioglie 1’ ancore j 
E rammentar non sa 
L’ orror che* in lui trovò. 
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E lu non curi intanto , 

Fille , di darmi aita , 

Come la mia ferita 

. Colpa non sia di te ? 

Ma se ritorno libero 
Gli antichi lacci a sciogliere j 
No che non strìngerò 
Più fra catene il piè. 

Del tuo bel nome amato , 

Cinto del verde alloro j •• » 

Spesso le corde d’ oro 
Ho fatto risuonar. ^ 

Or , se mi sei più rigida , 

Vo’ che i mìei sdegni apprendano 
Del fido mio servir 
Gli oltraggi a vendicar. 

Ah no j ben mìo ) perdona 
Questi sdegnosi accenti ^ 

Che sono i miei lamenti 
Segni d’ un vero amor. 

S’ è tuo piacer , gradiscimi 
Se così vuoi , disprezzami . 

O pietosa , o crudel , 

Sei P alma del mio cor. 
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CANTATA 


C3h Rio ) Fileno , oli Rio! Cominci n il prato 
Ri nuovo a verdeggiar : le usale spoglie 
Riveste il bosco j e già spirar si sente 
Nunzio di primavera ^ 

Un zefllro importuno. Al campo , all’ armi , 
Oh Dio , già li richiama . 

La novella stagion ! Senza il tuo bene 
Come viver potrai , povera Irene ! 

Aure amiche , ah non spirale 
Per pietà d’ Irene amante' j 
, Care piante , ah non tornate 
• Così presto a germogliar. 

Ogni fior che si colori , 

Ogni zeffiro che spiri , 

Quanti , oh Dìo , quanti sospiri 
Al mio core lia da costar ! 

Ma chi fu mai quell’ empio 
Che pria, formò dell’ innocente acciaro 
Istrotnenti di morie ^ e rese un’ arie 
La crudeltà I No , non avea quel core 
Idee d’ umanità , senso d’ amore. 

Che insania ! che furor ! Posporre i vezzi 
D’ una tenera amante alle minacce 
D’ un feroce nemico ! Ah no, Fileno , 

Non lasciarti sedur. Se vago tanto 
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Sei pur di guerra , ha le sue guerre Amore 
Ogni amante è guerriero. Àncora amando 
£ si gela e si suda j amando ancora 
Esperienza ^ ingegno , ^ 

Ardir bisogna. ‘Anche in amor vi sono 
Ed insidie e sorprese j 
Ed assalti e difese , 

£ trionfi e sconfitte ^ e paci ed ire j 
Ma l’ ire son fugaci , 

Ma son care le paci 9 

Ma un trionfo indistinto 

Giova egualmente al vincitore e al vinto. 

Anzi le pene istesse ... Ahimè ^ che ascolto 

Ecco là tromba. Ah questo 

È il segno di partir. Fermati , ingrato. 

Perchè fuggi cosi ? No , le tue palme 

Non pretendo involarti j 

Poco chiedo , o crudel j guardami e'parti. 

Va , ma conserva i miei , 

Caro , ne’ giorni tuoi j 
Va , torna mio , se puoi j 
Ma torna vincitor. 

Pensi dovunque sei 

Talvolta alle mie pene ; 

E di : la fida Irene 
Chi sa se vive ancor 1 
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Composta daW Autore in Ilonia l' anno 1724. 


Or che niega i 3oni suol 
La staglon de’ fiori amica •, 

Cinta ii crii! di bionda spica 
Volge a noi 
L’ estate il piè : 

E già sotto al raggio ardente ^ 
Così bollono le arene ^ 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
11* sol non è. 

Più non hanno i pj'iini albori 
Le lor gelide rugiade ; 

Più dal ciel pioggia non cade ^ 
Che ristori 
E 1’ erbe c i fior* 

Alimento il fonte , il rio 
Al terreo più non comparlc ^ 
Che si fende in ogni parte 

Per desio 

Li nuovo umor. 



Polveroso al sole in faccia 
Si scolora il verde faggio , 

Che di frondi al nuovo maggio 
Le sue braccia 
Rivesti j 

Ed ingrato al suol natio 
Ftior del tronco ombra non stende 
Nè dal sol 1’ acque difende 
Di quel rio 
Che lo nutrì. 


Molle in 'volto, il sen bagnato 
Dorme steso in strana guisa 
Su la messe già recisa 
L' affannato 
Mietitor ; 

E con man pietose e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amoi’osa villanella - , ■ 

.Dalla fronte 
11 suo sudor. 


Là su 1’ arido terreno 

Scemo il can d’ ogni vigore.. . . . 
Langue accanto al suo signore , 

E nè meno 
^ Osa latrar j 

Ma tramanda al seno oppresso 
Per le fauci inaridite 


Nuove sempre aure gradite 
Con lo spesso 
Respirar. , . 


c'anzonetta. 

Quel torci che innamorava 
Del suo ardir ninfe e pastori , 

Se ne’ tronchi degli allori 

S’ avvezzava 
A hcn ferir ^ 

Del ruscello or su le sponde 
^ento giace , e mugge e |uata 
^a giovenca innamorata 
Che risponde 
Al suo muggir. 


Per timor del caldo raggio 
Y augellin non batte 1’ ale : 
Alle stridule cicale 
Cede il faggio 
usignuol. 

Mosti^n già spoglie novelle 
J-e macchiate antiche serpi 
Che ravvolte a’ nudi sterpi 
Si fan belle ^ 

In faccia al sol. 


Al calor del lungo giorno 
oenton là ne’ salsi umori 
Anche i muti abitatori 
Che il Soggiorno 
Intiepidì i 

E da’ loro antri muscosi 
non van scorrendo il mare ; 
a fra’ sassi e l’ alghe amare 
«tanno ascosi 
A’ rai del di. 
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Pur 1’ estate tormentosa, 

S’ io rimiro , amata Fille , 

Le lue placide pupille. 

Sì penosa 
A me non è. 

Mi conduca il cieco Dio 
Fra’ Numidi , o al mar gelato , 

10 sarò sempre bealo , 

Idol mio , 

Vicino a te. 

Bencliè adusta abbia la fronte , 
Con le curve opposte spalle 
Un’ ombrosa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo sol : 

Là dall’alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido e vago, 
Che raccolto in piccini lago 
Va nutrendo „ . 

11 verde suol. i 

Là del sol dubbia è la luce , 
Come suol notturna luna j 
Nè pastor greggia importuna 
^ Vi conduce 
A pascolar : 

E , se v’ entra il sol furtivo , 
Vedi l’ombra delle piante 
Al variar d’aura incostante 
Dentro il rivo 
Tremolar. . 
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Lk ^ mia vita , uniti andiamo ; 

La cantando il di s' inganni : 

Per timor di nuovi atlanni 
Non lasciamo 
Di gioir ; 

Che raddoppia i suoi tormenti 
Chi con occhio mal sicuro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi 
A prevenir. 

He non sdegni il biondo Dio ; 

Me con Fille unisca Amore } 

E poi sfoghi il suo rigore 
Fato rio , 

Nemico ciel : 

Che il desio non mi tormenta 
O di fasto o di ricchezza ; 

Nè d’ incomoda vecchiezza 
Mi spaventa 
11 pigro gel. 

Curvo il tergo e bianco il mento 
Toccherò le corde osate ^ 

E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò. 

E a que' rai non piò vivaci 
Rivolgendomi talora , 

Su la man che m’ innamora 
Freddi baci 
Imprimerò. 
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Giusll Dei, che riposale 
Placidissimi su l’ etra , 

La mia Fille e la mia cetra 
Deh serbale 
Per pietk. 

Fili poi la Parca avara 
1 miei dì milP anni e mille j 
La mia celia e la mia Fille 
Sempre cara 
A me sarà. 
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j^rla con reci/afn'o ^ scritta dalV Motore l'an- 
imo 1759 , e fioòta in musica dal Wacensbil 
per uso di' S. j 4. P, P Arciduchessa Cmstina 
d' Austria-) poi Duchessa di Saxcn-Teschcn. 

Ili ti par tempo , Eurilla , 

Di seguitar le fiere? Ardono i campi 
Sotto il raggio celeste : aura non spira 
Che infiammala non sia : le fiere istcsse 
Di qualche ombra ospitai corrono in traccia. 

A h per or della caccia 

Lascia n lascia il pensicr. Le rose ^ i gigli 

Del bel volto d^ Eni illa 

Mertan cura maggior. Credimi , all’ ombra 

Di quest’ antro selvoso 

Meco attendi la notte 5 e lascia intanto 

Che 1’ induralo a’ iatlcosi studi 

Robusto mietitor s’imbruni e sudi. 

Qui 1’ infranta onda che cade ^ 

E da’ zefiri è rapita , 

Con le fresche sue rugiade 
Fa 1’ erbette verdi ggiar. 

Qui fi desta e si confonde 

Dolce suon di acque e di fronde. 

Che ne alletta , clie ne invita , 

Che ne sforza a riposar. 

Tom. Fili. 1 1 
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OVVERO 

LA PROVVIDA PASTORELLA 


Cantata scritta daW Autore Vanno 1760, t 
posta in musica dal Wagkptseil per uso di 
S . A. E. V Arciduchessa Mxria-Cristina. 

ercliè , compagne amate , 

Perchè tanto stupor? Che avvenne alhne ? 

Il verno ritornò ! Grande inudilo 
Veramente è il disastro ; e non polca 
Prevedersi da noi. Deh un tal portento 
D’ esagerar cessate. Al guardo mio* 

Forse esposto non è ? Noi veggo anch’ io ? 

So che il bosco , il monte , il prato 
Non han più che un solo aspetto i 
Che gelato il ruscelletto 
Fra le sponde è prigionier. 

Dal rigor rial freddo polo 

Sento anch’ io qual aura spiri : 

So che agghiacciano i respiri 
Su le lab!>ra al passeggier. 

Ma che perciò ! Ne’ miei tiepidi alberghi , 

A dispetto del verno , aure temprale 
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Forse non respirate ? Ad onta forse 
Dell’ avaro terreno , i fiori , i frutti 
Delle stagion più liete 
Qui abbondar non vedete ? E se tremate. 
Nelle vostre capanne ^ e se di tutto 
La solfrite difetto , 

Ne ha colpa il verno ? Alle stagioni amiche 
Perchè non imitarmi ? Allor che intesa 
Er’ io d’ aridi rami a far tesoro , 

Sul faggio e su 1’ alloro 
Ad incider perchè di Tirsi il nome 
r Perdeva i dì la spensierata Irene? 

Dalle campagne amene al mio soggiorno 
Quand’ io facea Htorno ^ 

Di grappoli e di pomi onusta il seno ^ 

Perchè del suo Fileno 

Nice di Selva in selva 

Correa gelosa ad esplorare i passi ? 

Quando provvida io trassi 

A’ mici tetti le spiche in fasci unite, 

Su le sponde fiorite 

p’ ombroso stagno a che d’ Elplno al fianco 
I pesci Egle insidiar ne’ lor ricetti? 

'Di cure si diverse ecco gli eifetti. 

Non v’insulto , o compagne j anzi alla vostra 
Negligenza degg’ io tutto il più caro 
Frutto de’ mìei sudori , 

Cb’ è il piacer di giovarvi. Oh me felice ! 
r Se l’ islesso amor mio che or vi difende , 
Provvide ancora in avvenir vi rende* 

Chi vuol goder 1’ aprile 
Nella slagion severa , 


Rammenti in primavei'a 
Che il verno tornerà. 
Per chi fedel seconda 
Cosi prudente stile j 
Ogni stagione abbonda 
De' doni cbe non ba. 


Fétte del Tomo Vili. 
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